Andrea
Sette mondi

Opera teatrale in sette atti

Parte prima
Preludio
Era un mondo adulto,

si sbagliava da professionisti…

P. Conte

Vecchio   Ventidue anni, ragazzo mio, sono trascorsi. È stato un lungo apprendistato, il tuo. Molte cose hai imparato; insieme abbiamo visitato mondi, incontrato creature le più strane, affrontato pericoli di ogni genere…

Giovane   Perché mi dite questo, oggi… Sapete bene che ogni momento passato assieme per me rappresentava un’esperienza indimenticabile. È tutto chiaro nella mia mente: non c’è una sola esperienza magica che ho vissuto con Voi che non sia ben chiara e splendente, chiusa nello scrigno del mio cuore… Perché oggi me lo volete ricordare?

Vecchio   Perché ora è il momento. I segni evidenti, stelle e pianeti propizi, gli uccelli in volo…

Giovane   Perché tante allusioni, Maestro: parlate chiaro! Sento che qualcosa di terribile sta per capitarmi! Se volete liberarvi di me, come avete sempre minacciato di fare nei vostri, rari per fortuna, momenti d’ira, ditelo chiaramente! 

Vecchio   Eh eh... Vedo che la tua esuberanza giovanile, nonostante i lunghi anni di esercizio, non ti ha abbandonato. Le tue passioni bruciano come scintille. Bene, bene… avrai bisogno di tutta questa forza, questa determinazione… e di molto altro ancora quando verrà il momento (Fa una pausa indecifrabile, gli occhi spersi nel vuoto) E il momento è arrivato. Vedi questa coperta?

Entra in scena il Gran Cerimoniere, vestito di grande eleganza, in smoking per esempio. Con un evidente, invadente, prepotente telecomando in mano, abbasserà il volume del vecchio e del giovane; questi continueranno peraltro a parlar tra di loro, a bassa voce, senza avvertire la presenza del G.C., il quale enuncerà al pubblico il fine della messa in scena, di cui si sente in qualche modo coordinatore, regista, accompagnatore…

G.C.  “E il momento è arrivato”… Ebbene, gentili Signore e Signori in sala, a quale “momento” starà alludendo il vecchio stregone? – abbassiamo ancora un po’ il volume… ecco… – Quali terribili prospettive si schiudono dinnanzi all’ignara figura del giovane apprendista? Saranno sufficienti i lunghi anni di addestramento nelle arti magiche, i duri sacrifici, e perché no, la sua anima irascibile e il suo ardore giovanile per affrontare l’incerto futuro, ormai imminente nella sua ineluttabile tragicità, così temibile, ignoto e terribile?

In questo stesso istante, nel petto dei due uomini, passioni insondabili s’agitano … La loro vita sembra essere giunta a un bivio, o un varco, da cui non si potrà più, forse, fare ritorno. Ma perché tutto questo mistero? questa atmosfera sinistra? quest’aria carica di tensione, sospesa, e di aspettative?

Ebbene, i nostri eroi certo non sanno, non possono sospettare che tutto quello che tra breve vivranno sarà… fatto per noi. Sì, proprio così: noi, qui, spettatori in sala. Loro non sanno, questo è certo, d’essere soltanto marionette nelle mani… del Regista! Le loro vite nient’altro che metafore, allegorie, illusioni insomma, immaginazioni, atte a suscitare in noi spettatori sensazioni, emozioni, idee, intuizioni... Non possono sospettare d’essere attori di teatro, fantasmi, spettri… E vivranno per noi esperienze magnifiche, incanteranno, incontreranno esseri meravigliosi, personaggi da fiaba, anch’essi prigionieri dell’incantesimo teatrale, della magia artistica. 

Così vividi, ardenti, reali… eppure così ingenui, ignari, dentro una finzione teatrale. Di qua, tra noi, la vita reale, densa, concreta; e di là, una vita assai più intensa, appassionata, perigliosa… Ma irreale.

Torniamo però ad assistere alle loro vite: chissà che qualcosa non potremo portare, dal loro mondo di sogni, al nostro mondo reale? Vediamo dunque di quale “coperta” magica si possa trattare. Alziamo di nuovo il volume (Con il telecomando puntato)
Contemporaneamente, a bassa voce:

Vecchio   Devi sapere che questa coperta venne tessuta molto, molto tempo fa, in un’epoca assai lontana dalla nostra. Allora la razza umana conosceva molto bene la realtà, la quotidiana verità delle esperienze sciamaniche, magiche, oniriche. E fu in tali circostanze, con ogni probabilità, che un sublime antenato del nostro lignaggio di stregoni creò questo favoloso oggetto magico; a te, ora, esserne il degno custode.

Giovane   Perché proprio io!? Avete altri apprendisti che vi seguono da anni, alcuni molto più avanti di me…

Vecchio   Piano… ragazzo, piano: chi ti dice che questa reliquia sia esclusiva proprietà tua? Come ti ho detto, ne avrai cura e custodia per alcuni mesi, anni forse… o per qualche ora mortale, chi lo sa, finché non ne avrai tratto gli insegnamenti debiti. Io personalmente, in questi tempi sciagurati, così maledettamente umani, ne sono il vero Custode. Te la affido: a te spetterà ora provare i suoi poteri, esplorare alcune delle sue infinite possibilità…

Da qui soltanto loro, a volume alto, normale:
Giovane   Ma qual è il suo potere? Quale uso posso farne! A me sembra soltanto una vecchia coperta consumata dal tempo.

Vecchio   Piano, piano, non correre. Scoprirai poco alla volta i suoi immensi poteri, le sue indefinite possibilità. Potrai utilizzarla in molti modi, ma per adesso ascolta attentamente che cosa è in serbo per te.

Giovane   Ma, Maestro, così mi spaventate! Sento che la mia vita cambierà in questo stesso giorno, e vorrei che Voi…

Vecchio   Calma, ragazzo mio, calma. In tutti questi anni hai imparato a fidarti di me, e devi farlo anche ora. Ascoltami bene. Non sbagli quando mi dici di sospettare che oggi sarà un giorno decisivo. Ti dirò di più. Le tue prossime ore terrene saranno assai importanti, e potranno decidere e modificare, stravolgere, il corso futuro degli eventi e la vita tua intiera.

Giovane   Così mi spaventate…

Vecchio   Ti ho detto di restare calmo. Metti a frutto gli insegnamenti sul Respiro, affinché la tua mente e il tuo cuore si acquietino. (Il ragazzo fa lunghe inspirazioni ed espirazioni) Recita nella tua mente le formule sacre della Pace suprema. Così, molto bene. Chiudi gli occhi e lascia che i miei ultimi insegnamenti entrino nel tuo subconscio, in profondità. (Il ragazzo fa lunghe respirazioni; è come caduto in trance) Bene. Come ti dicevo, è giunto il momento che le nostre due strade si dividano, almeno provvisoriamente. Per la prima volta farai esperienza senza di me, da solo; in compagnia soltanto delle tue armi: i tesori degli insegnamenti che in questi lunghi anni ti ho trasmesso e che finalmente avrai l’occasione di mettere alla prova. Fai un cenno col capo per dimostrare che mi stai comprendendo, e che vuoi continuare ad andare avanti. Sappi che soltanto ora, in questo preciso istante, hai ancora facoltà di scegliere di non fare il viaggio, di non intraprendere il cammino. Se vuoi tirarti indietro, se senti profondamente che non devi farlo, solamente adesso puoi farlo. Dopo, sarà troppo tardi e non ci sarà salvezza per te. Sappi inoltre che realmente, qualora decidessi di proseguire e di usare la coperta, la tua vita sarà costantemente in pericolo: si tratterà di un “sogno” estremamente reale. Alza la mano destra e mettila sul cuore, se vuoi che io vada avanti. (Il ragazzo, dopo un istante eterno, tremando avvicina la mano al cuore) Bene ragazzo mio, sapevo che non avresti tradito la mia fiducia.

Ebbene, ecco l’uso della coperta: grazie ad essa farai viaggi nell’Altro mondo, visiterai luoghi e incontrerai esseri di altre dimensioni. Se sarai fortu… ehm, forte, determinato e perseverante, ogni volta tornerai dal viaggio migliorato, più maturo e consapevole; i poteri latenti in te si schiuderanno, le tue potenzialità sbocceranno, i tuoi frutti si realizzeranno. Ma attento, però: non ci sarò io a tutelarti e proteggerti nei momenti peggiori, non ti potrò salvare dai pericoli che inevitabilmente troverai. Sarai solo con te stesso. Ed io sarò con te, dentro il tuo cuore. Ascolta nell’intimo della tua anima la voce silenziosa che ti saprà guidare; d’ora in poi il tuo maestro non sarò più io. Addio. Arrivederci, ragazzo mio. Sappi che, qualunque cosa accadrà, tu sarai sempre vivo: nel mio cuore; la tua gioiosa compagnia di questi anni sarà sempre presente dentro di me. Addio. Entra dunque nella coperta e fai esperienza; impara, ruba i poteri dell’Altro mondo. E, se saprai tornare indietro, qui ad attenderti ci sarò io; ma tu non sarai più lo stesso… Addio ragazzo mio.

Sipario.

Atto primo

Ma so gia che cosa pensi

tu vorresti partire,

come se andare lontano fosse uguale a morire,

non c’è niente di strano, ma non posso venire…

L. Dalla

Si apre il sipario. In scena, un “mucchietto” scuro per terra: una coperta nera. Si muove…

Giovane   (Esce di sotto la coperta, si guarda attorno titubante) Ma dove sono capitato… in che mondo mi trovo… (Cammina in scena, si guarda attorno. E chiama, bisbigliando…) Maestro… Maestro, dove siete… (poi sempre più forte) Maestro, dove siete… dove sono!!!

Folletto (gridando)
Maestro… maestro,

è questa la sola parola

che sai dire?

Pensi forse di essere a scuola?

Credi questo sia il giusto contesto?

No, non urlare, non ti tradire!…

Giovane   E tu chi sei? Da dove salti fuori?! Perché parli in rima…

Folletto (sempre gridando)
Quante domande, amico mio,

ma ascolta il consiglio

d’un “picciol d’uomo”

del popolo piccolo:

se vuoi domandare, fallo per Dio,

ma in un bisbiglio!

che qui nel bosco, nel suo nascondiglio

nascosta per bene

la grande tigre svegliar non ti conviene…

Giovane   “Picciol popolo”… ehm, cioè, “popolo piccolo”… ma tu… tu sei uno gnomo, spirito dei boschi e della natura, delle caverne; spirito della terra. È questo forse che devo imparare? A conoscere, amare e rispettare la natura? Amico mio, insegnami quello che sai. Il mio maestro ne sarà contento…

Folletto (sempre urlando…)
Insegnare… imparare…

tu credi errando d’essere a scuola:

“il mio maestro”…

Ma se ti consola,

ascolta un consiglio onesto:

non devi parlare, 

e soprattutto non urlare

che la belva potresti svegliare:

in grossi guai ti andresti a cacciare…

Giovane   Tigre… belva… ma di che cosa stai parlando? In questa notte serena e in questa boscaglia accogliente non sento alcun rumore, all’infuori di te e delle tue parole… Ma guarda un po’: sto parlando anch’io in rima, ovvero rimando! Boh… È dunque questo, in codesto contesto, che devo imparare: a rimare? Eh eh... Che strano mondo, davvero, mi doveva capitare. E quale incontro bizzarro dovevo fare: un piccolo gnomo innocuo e divertente, che parla di una belva incombente…

Tigre   (Terribile, entra in scena) Qualcuno m’ha chiamata?

Giovane   (Balbettando) Ehm… mhm… B-buongiorno, ehm, b-buonanotte signora tigre… Sa com’è, si scherzava tra amici; si rimava… 

Folletto
Te l’avevo detto, te l’avevo detto,

ti stai facendo un bello scherzetto!

Si sta allestendo un gran banchetto!

Poveretto, poveretto!…

Ehm… e lei, stupenda belva

magnifica creatura,

regina di natura…

fiera temuta per ogni selva…

Tigre   Sì, sì… va bene, folletto, lo so, lo…, ma non esagerare, non essere troppo stucchevole, che mi potrebbe venire la nausea (Si volta a guardare il giovane “bocconcino”…) O un’indigestione, dopo aver sbranato questo intruso… (Si avvicina al giovane) Quali sono le ultime tue parole prima di aver l’onore di morire sbranato da una magnifica, fiera tigre? Non so se hai notato il gioco di parole.

Giovane  (Balbettando) Assai n-notevole, sì… V-vuole le mie parole? Sì, ehm… In rima, naturalmente… v-volevo dire, p-prima d-di morire… ehm, ecco… d-dovrei sforzare un po’ la mente… forse ragionando adeguatamente…

Tigre   Va bene, va bene… vedo che hai subito imparato dal folletto ad arrangiarti bene con le parole, a cercare di intortarmi… (Fa una pausa) “Intortarmi”… Dovresti però sapere, primo: che anche io riesco a giuocare abilmente con le parole… E, secondo: che preferisco discutere e filosofeggiare, come dire… a stomaco pieno.

Amico mio, folletto, sono subito da te: faccio uno spuntino con il nostro giovane e tenero amico; tenero davvero: sembra ancora così poco avvezzo alle asprezze della vita…

Folletto
Non vedo l’ora, amica mia cara,

lo sai che aspetto, sempre, ogni occasione

di avere infine un bel confronto, dialettico,

in compagnia di un tale bestione;

sei proprio una belva rara,

così selvaggia, eppure grande oratore:

tu sei un animale assai eclettico…

Tigre   Sì, sì… va bene, tra poco sarò da te: ogni volta, lo devo ammettere, c’è qualcosa da imparare, da uno spirito dei boschi. Il nostro accordo è vantaggioso… (Si volta verso il ragazzo) E tu, invece, ragazzo mio: hai deciso quali saranno le tue ultime parole? Hai infatti una remota possibilità di dirmi qualcosa che davvero mi stupisca, e allora, forse… se saprai con-vincere le ragioni del mio stomaco, chi lo sa… Ma non cercare di ragionare troppo: hai solo, diciamo… mhm, vediamo… tre secondi: sai com’è, spesso una tigre aspetta per ore, appostata, la sua preda, ma quando infine sta per ghermirla, il suo stomaco gorgogliante in maniera preoccupante, come dire… la sua “pazienza” è davvero al limite. Cerca di stupirmi, dunque; e, sul mio onore, ti lascerò salva la vita. Tre secondi, ho detto: raccogli bene le idee… Ok, cominciamo. Pronti? Via. Uno…

Giovane   Ehm, così su due piedi… e quattro zampe…

Tigre   Buona, lo ammetto; ma non cercare di temporeggiare: lontani sono i tempi di Cerare contro gli Elvezi: non fare scherzi. Sei pronto? Allora via, col giuoco della vita. Uno… 

Giovane   Ehm, signora tigre… io sarei venuto dal mio mondo…

Tigre   Due…

Giovane   … un altro mondo, capisce? solo per fare l’esperienza…

Tigre   Tre! Peccato, giovane umano!

Giovane   (Rassegnato, sconsolato) … della mia morte, con ogni evidenza.

La tigre balza al collo del giovane e lo uccide. Silenzio in sala.

Tigre   Un sapore davvero tenero e delicato; prelibato. Ti ringrazio, folletto mio: l’ospite che questa volta sei riuscito a procurarmi, ad adescarmi, sarà un pranzo appetitoso grazie a dio.

Folletto
Sempre ai tuoi ordini,

mia fiera signora:

tanti bocconi

dall’Altro mondo

per te ogni giorno:

tanti sciamani

ad ogni ora

ci fanno visita,

che boccaloni!

Cadono subito tra le mie mani…

tra le mie dita,

e poi… nei tuoi dentoni

che stregoni appetitosi!

Mortali assai curiosi…

Tigre   Sì, sì… adesso basta, falla finita, andiamo invece…

G.C. (Interrompe col telecomando puntato la messa in scena: la belva e il folletto rimangono immobilizzati) STOP. Fermi tutti. (E al pubblico) Ma può, signori miei, finire così questa rappresentazione? Vi sembra credibile? Vi sembra possibile che il nostro giovane sciamano, il protagonista, venga subito sbranato da una belva feroce – spietata, con la complicità di un, viscidissimo, va detto, falso essere terricolo, ipocrita creatura – al Primo atto?! Dico: al primo incontro… zac! Morto. Azzannato. Fine dell’avventura. Eh no, noi non ci stiamo. Non può mai essere. Dobbiamo subito intervenire e, in veste dell’autorità e dei poteri da me conferitomi dal Sacro Regista… (Si rende conto di cominciare ad essere troppo ridondante e prolisso…) Sì, beh, insomma… per farla breve: riavvolgiamo il nastro, per usare un’espressione che renda bene l’idea, e vediamo se il nostro giovane “apprendista” riesce a inventarsi qualcosa di più convincente, di più persuasivo, che convinca la fiera a non sbranarlo. Qualcuno tra il pubblico ha qualcosa da dire, qualcosa da suggerire? (Segue breve dibattito col pubblico: alla prima proposta, la si mette in scena. Se nessuno dice niente, qualcuno di “fidato” tra il pubblico suggerisce qualcosa da rispondere alla tigre…)
Sì, potrebbe andare… Vediamo… Ma mi raccomando: ricordate perfettamente, e pensate intensamente, questa frase da dire, e, al momento debito, trasmettetela… ehm, “telepaticamente”, siamo pur sempre in un genere di commedia “particolare”, oserei dire “new age”…, telepaticamente, dicevo, con tutte le vostre forze, al giovane: chissà che non riusciamo a incidere su quella realtà di finzione, a modificare il corso degli eventi… Ok, andiamo, mi raccomando… (Punta il telecomando…)
In scena gli attori si muovono al contrario rispetto agli ultimi movimenti, “riavvolgendo il nastro”. Il giovane è ora di nuovo in piedi davanti alla tigre e allo gnomo.

Tigre … Sei pronto? Allora via, col giuoco della vita. Uno… 

Giovane   Ehm, signora tigre… io sarei venuto dal mio mondo…

Tigre   Due…

Giovane   … un altro mondo, capisce? solo per fare l’esperienza… (accelerando…) di dirle … (E ripete la frase suggerita dal pubblico, o dall’ “infiltrato” tra il pubblico)
Tigre   (Si guarda attorno come inebetita, come avesse “captato”, percepito qualcosa di strano. Ma poi si riprende…) Tre! Peccato, giovane umano!

La tigre balza al collo del giovane e lo uccide per la “seconda” volta. Silenzio in sala.

M.C. (Col telecomando…) Fermi!… Ferma! Fermo tutto! (La tigre si immobilizza nel momento in cui sta addentando il collo del protagonista) Così non va. Peccato, sembrava una buona idea… Dobbiamo trovare qualcos’altro… Cerchiamo di capire meglio il contesto, la situazione. Domandiamoci: che cosa vuole sentirsi dire la tigre? Che cosa potrebbe “stupirla”, come dice lei, dissuadendola dall’azzannare il nostro ragazzo? Pensiamo alla psicologia della tigre: alla sua fierezza, alla sua spietatezza, al suo essere violenta e selvaggia, ma con uno spiccato senso, come dire, “etico”, nobile. Che cosa potrebbe farla stupire? Quali parole… o forse le parole non vanno bene… Chiediamoci: che cosa suggerirebbe il Maestro, il vecchio stregone? Suggerirebbe al ragazzo di non aver paura, di osare, di avere coraggio… ecco, ci sono: coraggio! Deve sfidarla apertamente, dirle fieramente: “Ti sfido all’ultimo sangue e non dubitare: ti ucciderò” Uhm, sì… che ne dite? E aggiungere anche una frase del tipo: “Tu sei solo un’illusione in un mondo di illusioni”… Ci sono, ecco che cosa deve dirle: “… sei solo un’illusione in un mondo di illusioni: tu, davvero, non esisti, e io posso farti sparire in questo stesso istante!”. Berne. In sala, siete d’accordo? Proviamo con questo? Devo però avvisarvi che questo è l’ultimo “jolly”, diciamo così, che mi è stato conferito il potere di usare. Se non funzionerà, dovremo sperare che la commedia abbia una svolta imprevista, un nuovo protagonista, che so?… Va be’, intanto siamo superstiziosi, come si dice, e incrociamo le dita; mal che vada, tutto finirà qua, e tanti saluti. Ma qualche cosa è comunque accaduta, qualche emozione suscitata, e qualche insegnamento, forse, anche noi lo abbiamo tratto, qualche tesoro abbiamo rubato; alcune riflessioni suggerite, sensazioni eccitate… Sì, lo so, lo so… divento prolisso e ridondante ma, sapete com’è, conosco bene me stesso: son fatto così, un po’ “egocentrico” forse, ma di certo amante delle sfumature filosofiche, psicologiche… delle ineffabili sfaccettature segrete tra le pieghe insondabili dell’animo umano… Ma in questo caso – ho anche il “vizio” di essere sincero – si tratta più che altro di tirare un po’ per le lunghe, di prolungare il più possibile la messa in scena, di “temporeggiare”, come citava dottamente la tigre… 

Torniamo dunque alla commedia, e… speriamo che funzioni. Ricordatevi la frase da trasmettere telepaticamente al giovane: “… sei solo un’illusione in un mondo di illusioni…”,  eccetera eccetera… (Telecomando…) Abbiate fede, direbbe il Maestro, nei vostri poteri occulti…
In scena gli attori si muovono al contrario rispetto agli ultimi movimenti, riavvolgendo il nastro. Il giovane è ora di nuovo in piedi davanti alla tigre e allo gnomo.

Tigre Sei pronto? Allora via, col giuoco della vita. Uno… 

Giovane   Ehm, signora tigre… (Accelerando…) io sarei venuto dal mio mondo… un altro mondo, capisce? Il mondo reale…

Tigre   Due…

Giovane   … solo per fare l’esperienza… (Accelerando…) di sfidarla a duello: non dubiti che infine la ucciderò.

Tigre   (Si guarda attorno come inebetita, come avesse captato qualcosa di strano. Ma poi si riprende…) Tr… Ho capito bene? Mi stai sfidando apertamente? Vuoi misurarti a singolar tenzone? Tu, misero essere mortale, osi sfidare me, tigre invincibile, regina sovrana, a casa mia? Nel mio regno?

Giovane   (Facendole il verso…) … “il mio regno”… (poi dura) Il suo mondo è irreale, mia cara amica. Il mio soltanto è reale, concreto, denso. Io sono un apprendista stregone in visita nel suo mondo di fantasia, e il mio Maestro è un grande sciamano: non dubiti che, all’occorrenza, in caso di pericolo, non esiterebbe a intervenire – qualora, certo, io fossi davvero in pericolo – in mio soccorso. Il fatto è (l’ho capito con un’intuizione geniale che ho avuto il merito di captare, canalizzare, come se venisse dal regno degli dei…), il fatto è che lei stessa, mi dispiace dirglielo, non è reale, non esiste realmente… e dunque non mi fa paura. Io le ordino pertanto, in questo stesso istante, di scomparire. Ho detto.

Silenzio in sala. Ma non succede niente. La tigre non scompare.

Tigre   Vedi, mio caro giovane, come dire… mi sei simpatico e mi hai stupito, e per questo non ti sbranerò. Ma devi sapere, giovane “apprendista”, che questo mondo è reale quanto il tuo, altrettanto “concreto” e “denso”, come dici tu. E non sei certo il primo “stregone” che ho il piacere di “assaggiare” in un sol boccone. Come puoi constatare, inoltre, non sono sparita al tuo comando. Se non ti sbranerò, è perché hai avuto il coraggio, capisci?, il coraggio e l’ardore, e l’ardire…, di sfidarmi. Questo ti fa onore, e questo è un valore che noi tigri apprezziamo molto. Anche, e soprattutto, quando è minacciata la nostra stessa sopravvivenza, quando tutto sembra ormai perduto; ecco, vedi: se si riesce ad essere fieri e coraggiosi in questi momenti, a non aver realmente paura della morte, a osare nobilmente quando le budella ti si aggrovigliano e il mondo sembra fermarsi, spezzarsi come ossa tra i denti, quando l’intestino si sconvolge e lo stomaco si pietrifica… ecco, ragazzo mio, in questi momenti e solo allora vale la pena di osare, ed essere realmente coraggiosi, con fierezza. Ed è per questo, solo per questo, che ti risparmierò e ti lascerò uscire vivo da questo mondo della natura e degli istinti primordiali. Solo per questo. 

Giovane   Tu menti! Tu non esisti. Non continuare a minacciarmi. Io ti ordino di scomparire…

Tigre   Piano, piano… giovane, non lasciarti sopraffare dai tuoi ardori giovanili. L’ho capito che hai un animo fiero e coraggioso, determinato e impavido. Ed è per questo che ti ho appena lasciata salva la vita: non farmene pentire…

Giovane   Tu menti, sparisci!

Tigre   (Duramente) Silenzio ora: la mia pazienza – proverbiale? – ha un limite! Ora vattene, riprendi la tua coperta magica e sparisci. Ma, prima, ti devo lasciare un, ehm… “ricordo” della mia presenza, della mia “realtà”; una testimonianza concreta del nostro incontro. Così potrai dire di aver realmente incontrato e affrontato una tigre feroce. Addio amico mio; sul mio onore, sono contento di aver incontrato un essere umano del tuo valore: così debole e fragile, eppure così fiero e coraggioso. (Pausa) E, quando mai lo dovessi desiderare, volere o dovere, potrai ancora ri-chiamare la mia presenza: d’ora innanzi, infatti, io sarò il tuo Animale protettore. Chiamami, invoca la mia presenza, e in un istante sarò da te. Ma ora addio, ragazzo mio; e perdonami per l’ultimo dono che devo lasciarti…

La tigre con un balzo gli artiglia una guancia e gli lascia una profonda ferita.
Giovane   (Urla dal dolore; si tocca il viso lacerato) Ma… sto sanguinando “davvero”, realmente!

Si chiude il sipario.

Atto secondo

Ma nel buio della notte,

quando sei stanco e sei perduto,

è ancora Nancy che ti dice amore,

son contenta che sei venuto,

son contenta che sei venuto…

F. de Andrè

Sipario. Il giovane sbuca di sotto la coperta, massaggiandosi addolorato ma soprattutto perplesso il viso ferito, su cui porterà d’ora innanzi una profonda cicatrice.

Ondina   Benvenuto, straniero.

Giovane   Ehm… buongiorno, signorina…

Ondina   Il mio nome è Ondina, signora delle acque. In che cosa posso esserti utile?

Giovane   Beh, non saprei… Non è che io sia venuto qui, come dire… intenzionalmente. Vede, per me questo dev’essere una specie di cammino iniziatico, un viaggio sciamanico in altri mondi… 

Ondina   Intendi dire, in regni diversi tra loro. Ti capisco. Vi sono molti oceani, mari, “mondi” differenti, è vero, e in ognuno di essi affondano infiniti insegnamenti, sono seppelliti tesori inestimabili, perle preziose… Nel vascello del tuo viaggio tra i regni potrai fare conoscenza, e, se vorrai, io ti accompagnerò.

Giovane   Lei è molto dolce e disponibile…

Ondina   Proprio così. Io sono fatta così. Dolce. Sensibile. Liquida. Accogliente. Questa è la mia natura. 

Giovane   Grazie. Ma… mi parlava di mondi differenti, regni misteriosi, tesori...

Ondina   È vero, e se lo vorrai, ti condurrò in essi, navigheremo insieme. E ricordati, ogni regno è assai diverso dagli altri, assai più sorprendente di quello che sembra.

Giovane   Capisco. E quali sarebbero questi mondi? Qual è il loro nome?

Ondina   I due regni principali si chiamano “Dulcis” e “Infundo”… Al loro interno si aprono infiniti mondi…

Giovane   Prego? “Dulcis in fundo”? Ma sono due regni… ehm… differenti?

Ondina   Sì, i principali. Nel regno di “Dulcis” potrai esplorare le acque di “Sorgjente”, “Tørrentis”, “Lagos” e molti altri mondi ancora… Nel mondo di “Infundis” invece affonderai tra le meraviglie di “Mar-el”, “Bahía”, “Golf”…

Giovane   Sì, e magari “Fiordjis”, “Inseñature”…

Ondina   Ci sei già stato?

Giovane   Perché, esistono davvero? Io dicevo così per dire… (È sconcertato, dubbioso) Uhm… E magari, perché non mi fa visitare… chessò… “Fon-tê”, “Flumen”… O perché no, “Ruh-Giada”, “Pioggina”, “Grandines”…

Ondina   (Ingenuamente) Come tu vorrai. Scegline però uno alla volta; magari cominciamo da uno non troppo periglioso…

Giovane   Ma scusi: mi sta prendendo in giro? Mi sta facendo credere che tutti questi mondi di cui mi ha parlato, così differenti, misteriosi, affascinanti, ognuno con tesori nascosti… siano quelli che ho detto?

Ondina   Beh, sì… e molti altri ancora, naturalmente.

Giovane   Ma sono tutti… come dire… d’acqua! Acquosi. Liquidi.

Ondina   E come mai dovrebbero essere!? Nel nostro mondo diciamo: “L’acqua è la vita”.

Giovane   Sì, vabbè, anche nel mio, di mondo, lo diciamo. Ma che vuol dire!

Ondina   Che la vita, la generazione, la riproduzione, la crescita, il movimento… insomma, tutto è Acqua.

Giovane   Non la capisco. Lei mi parla solamente di un aspetto del Tutto, dell’acqua, ma che mi dice della terra, chessò, del fuoco, dell’aria?… tanto per rimanere negli Elementi…

Ondina   Adesso sono io che non ti capisco: di che cosa stai parlando?! Della sabbia di “Spia-dge”? Del magma di “Volcanoes”, o di “Jsola”? O del vento di “Cascate”?

Giovane   Ma la vita non è fatta di sola acqua! 

Entra in scena una bellissima donna, un bellissimo vestito, uno stupendo decoltè…

Ondina   Buongiorno, Signora. E tu, straniero, prostrati ai piedi della dea.

Ondina e il giovane s’inchinano al cospetto della donna stupenda.
Parlano piano, tra di loro…
Giovane   E questa chi è?

Ondina   Non rivolgerti direttamente a lei… non ama molto le parole. È la dea. Dea della vita, della ri-generazione… (E rivolta alla donna…) Quale onore, dea. Stavo appunto spiegando al mio giovane amico… ehm… le Sue caratteristiche divine: lei, dea della vita, della generazione, della riproduzione, dunque, dell’amore… Del Regno acquoreo la custode, la musa. Lo straniero sarebbe venuto qui a farle visita, per fare esperienza…

Giovane   Permetta che mi presenti; ehm… io sarei venuto… cioè, il mio Maestro…

Ondina   … Il giovane straniero, mia dea, sarebbe venuto a farle visita per fare la conoscenza dei suoi tesori, dei segreti della vita, della generazione, della natura stessa delle cose: l’Acqua, appunto. Deve perdonare il suo imbarazzo, ma evidentemente è in soggezione dinanzi a tanta bellezza, dolcezza, sacralità. La Sua persona sublime, il Suo divino fascino disarmante, l’hanno lasciato, perdoni l’espressione cruda, “a bocca asciutta”; l’hanno “fatto secco”, detto con pardòn.

Giovane   Sì, non avevo mai incontrato prima d’ora una donna così… ehm… cioè, sì, mia madre, devo averla vista nei miei primi anni, ma tanto tempo fa, ero assai piccolo… Lei è davvero… bella…

Parla finalmente la dea.

S.P.   Ah bello! Che mme stai a dì che nun hai mai trombato?

La dea si esprime utilizzando la gloriosa, nobile, antichissima lingua romana; il romanesco appunto… (Il lettore dovrà essere assai paziente. L’autore fa del suo meglio per scrivere in siffatta lingua, di cui non conosce che radi rudimenti. N.d.A.) 
Giovane   Ehm… prego? Cosa? Quali trombe…

Ondina   Deve perdonarlo, Sacra Prostituta, mia dea, ma il ragazzo non ha mai conosciuto il potere femminile, il segreto della ri-generazione; non ha mai aperto lo scrigno della vita, raccolto il fiore della giovinezza. Soltanto lei potrà… ehm… “iniziarlo”. Egli è venuto al suo cospetto a chiederLe, con ogni evidenza, di acconsentire a dargli l’iniziazione ai segreti ultimi della generazione, della vivificazione del corpo… dell’esaltazione dello spirito nella carne, della potenza acquorea della vita, in definitiva.

S.P.   Ah ondina, che mme stai a cojonà! Te pare che un pezzo de fijiolo come questo nun je ha mai dato dentro? Mo’ tte pare possibbile? (Si fa quel che si può... N.d.A.)
Giovane   Mi scusi, Sacra… ehm… Sostituta.

Ondina   Inorridita. Eresia! “Prostituta”: “Sacra Prostituta”, così devi rivolgerti a lei. … Abbia pazienza, mia dea, il ragazzo è così giovane, inesperto…

S.P.   E mo’ je devo fa’ vvedé io… Ho ccapito. Ah rega, nnamo, famolo e bbasta: spojiate, famme vede che ssai fa’…

Giovane   Prego?

Ondina   La dea ha acconsentito a iniziarti ai segreti acquorei, femminili della vita. Che onore, ragazzo mio. Ora ti devi lavare… ehm, levare, perdona il lapsus… gli abiti di dosso, affinché tu possa entrare con dolce purezza virginale nelle Acque sacre, e accedere alfine alla Conoscenza della perla magica…

Giovane   Perla magica? segreti della vita? Vabbè: il mio Maestro saprà senz’altro di che cosa state parlando, avrà previsto tutto.

Ondina   Il tuo maestro saprà benissimo, di cosa parliamo… Va’ ora, e arrivederci. Chissà che le rotte dei nostri vascelli non si potranno ancora incrociare, mio giovane capitano. Chissà se un giorno saprai solcare altri mari, assai profondi e lontani… E, come diciamo da queste parti: “Che l’acqua sia con te!”. (Esce di scena).

Il ragazzo fa per spogliarsi. La dea si avvicina, sinuosa, provocante; lui siede a terra, lei si avvicina, solleva la lunga, morbida gonna e scende su di lui…
Entra di colpo il Gran Cerimoniere. Con il telecomando, spegne le luci in sala sui protagonisti!
G.C.   Ehm… Bene, signore e signori… (Imbarazzato…) Direi che possiamo abbassare le luci e intuire molto bene quale segreto… ehm… quale mistero magico, esoterico, il nostro ragazzo andrà a disgelare. Mandiamo avanti la scena. (Con il telecomando puntato sui protagonisti: questi, come un nastro del videoregistratore accelerato in avanti, si muovono improvvisamente a terra velocissimi. Quando il G.C. punterà nuovamente il telecomando, il ragazzo si starà già rivestendo) Ecco, sì, bene: ci siamo fatti un’idea piuttosto esauriente degli insegnamenti che il nostro eroe ha tratto da questa esperienza nel mondo Secondo, il regno delle acque, della dolcezza, dei sensi; il mondo della vita, della generazione, della vivificazione. Come diceva Ondina – beata creatura, così semplicemente “acquosa”, “acquorea”… avete notato che non conosceva altro? Era tutta “acqua”, il suo mondo incominciava, e finiva, nell’elemento liquido. Che meraviglia!… ehm, scusate, mi son fatto prendere come al solito un po’ la mano. È solo che, dagli spiriti degli elementi, non si può non rimanere meravigliati: sono così totalmente assorbiti nel loro specifico elemento, non conoscono altro, non comprendono altro. Che purezza… – Ehm… Come spiegava Ondina, dicevo, il ragazzo ha raccolto il Fiore della vita, ha finalmente scoperto la perla magica, aperto lo scrigno segreto… e non sarà mai più lo stesso. Ma vediamo la sua reazione. (Punta il telecomando)
Tornati alla velocità normale. Rivestiti.

Giovane   (Estasiato) Lei… ehm… signora Prostituta Sacra… Lei… non trovo le parole…

S.C.   Ecco, bravo, statte zitto. Nun raggiunà. Godite sto momento. Ripijate e nun fiatà!

Giovane   Insomma, volevo semplicemente ringraziarLa, dea: sento addosso su tutta la mia pelle, pervadere tutto il mio corpo, la realtà profonda dell’insegnamento che mi ha dato, la conoscenza occulta che mi ha trasmesso. M’inchino ancora al Suo cospetto, mia dea: neanche nel mio mondo, quello vero intendo dire, avevo mai provato simili… come dire… “intensità divine”, sentito così “concretamente”, con tutti i sensi in festa, pulsare la vita nelle vene. La ricorderò sempre e sento che porterò per sempre, sulla mia pelle, e dentro di me, il sapore del frutto magico che ho assaporato…

S.C.   A bbello, dacci un tajo! E mmo’ ascolta un consiglio: se voi vivere davero la vita, parla de meno, statte zzitto e goditela de ppiù: lassa che mo’ sia er corpo, a parla’! Fidate de ppiù de’ tuoi sensi, tutti quanti. Nun ce stanno parole, pensieri, riflessioni ner mio mondo. Fidate. E mo’ credimi: ora – ed era ora!… – finalmente se’ diventà n’omo, nun se’ ppiù un ragazzì, sentite omo e và per la tua strada. E forse un giorno te scorderai de me, e incontrearai per davero la tua dea, la tua vera dea.

Giovane   No. Non ti scorderò mai: sei tu la mia Dea. Soltanto tu…

S.C.   Va’ ora, e abbi fede… in te. Mo’ sei n’omo: abbi fede sortanto in te. Va’ per la tua strada, e fidate de’ tuoi sensi, fidate de te: che mo’ se’ diventato omo. Sii omo, ma impara sempre dalle donne. Da questa unione maggica de du nature, nascono i frutti più bboni… Bbella, raga… (e gli batte un cinque)
Sipario.

Atto terzo

E l’erba che dava

era sempre più bella,

la coltivava in ricordo di lei,

ma Chen il cinese non tornerà…

A. Venditti

Coperta. Si muove appena, e… ne esce una giovane ragazza!!

Giovane   E questo che mondo sarà mai; fa un caldo tremendo… E come mi sento strana… “Strana”? Perché ho detto “strana”?… Come mi sento strano, con la o. Sì, c’è qualcosa di molto strano in questo luogo… e dentro di me. Forse, sto davvero cambiando molto, come mi aveva augurato il Maestro. (Pausa) Il Maestro… Come vorrei incontrarlo ancora; cosa darei per essere ancora protetta da lui… Ecco, ci risiamo: “protetta”: ma che diavolo mi sta succedendo: non so più parlare?

Entra, tutta concitata, una figura completamente vestita di rosso.

Diavoletto   Eccomi, mia signora: m’ha chiamato? Ai suoi ordini, mia regina! (Le si inginocchia dinanzi)
Giovane   (Si mette le mani al petto: sente i seni, se li tasta meglio) O mio Dio! Sono… una donna! Una femmina! … E tu, tu stavi parlando a me: mi hai chiamato “signora”; “regina”. Oh mio Dio!

Diavoletto   Il re non sarebbe molto contento di sentirle nominare, chiamare… ehm… quello lì; l’Innominabile! Lei sa bene che la bestemmia è reato. Se non fosse la mia Regina, sarei costretto a incenerirla all’istante, fulminarla con la mia verga infuocata (Le indica, con un cenno degli occhi, il bastone che porta appresso)
Giovane   Ma santo Dio, e tu chi sei?! In che mondo…

Diavoletto   Ecco, ci risiamo: l’ha di nuovo nominato. Così ci farà scoprire tutti! Se Egli sente pronunciare il Suo nome, la sua attenzione viene attratta, e ci scopre più facilmente…: e certo non sarebbe tanto contento di vedere il nostro esercito, al completo, riunito per la “Battaglia degli Elementi”.

Giovane   “Battaglia degli elementi”? Ma che diavolo…

Diavoletto   Sì, mia signora: proprio Io! M’ha chiamato, e son subito arrivato “come un fulmine”. Sono il capo supremo delle Guardie imperiali di sua Maestà, signore del fuoco e della distruzione. Mi ha mandato a cercarla: come lei sa, il re al momento è in udienza presso l’Innominabile, con l’intento – ancora nascosto lassù – di distrarlo con fittizie questioni burocratiche e amministrative, distogliendo così la Sua attenzione da quello che sta per capitare nei “Mondi inferiori”. (La guarda con più attenzione) Era da un po’ di tempo che la cercavo, mia regina. E, francamente, mi immaginavo, dalle descrizioni, che lei fosse… ehm… diversa, e soprattutto che si comportasse, in modo diverso. Ma non può che essere lei: in questo mondo, come certo avrà notato, non ci sono altre… ehm… “femmine”.
Giovane   Ehi, piano con le parole! Se davvero sono la tua regina… ehm… devi avere più rispetto per me, ecco! E per le “femmine”, come dici tu, in generale. Forse in questo mondo di diavoli conoscete solamente il principio maschile, l’elemento dinamico e distruttivo; ma non crediate di essere gli unici al mondo: ho visitato personalmente il Regno di Terra e quello di Acqua, e ti assicuro che sono assai potenti, e dinamici, anch’essi.

Diavoletto   Ma certo, mia signora, non volevo offenderla. Ed è proprio per questo che ci accingiamo a marciare contro di essi: per distruggerli, annientarli; e rimanere noi soli padroni degli Elementi.

Giovane   Va bene, va bene, ti perdono; ma esigo più rispetto, d’ora innanzi. (Comincia a prenderci gusto, nell’esercitare il potere…) Prostrati ora ai miei piedi, e spiegami – rivolgendoti a me come si confà dianzi a una regina – qual è il tuo ruolo in tutta questa vicenda. Mi sembra di capire che vi sia una certa furia, una certa urgenza…

Diavoletto   Proprio così, mia signora. E mi stupisco che me lo chiediate: il Re evidentemente non vi ha messa completamente al corrente della situazione.

Giovane   Bada a come parli! Esigo maggior rispetto, e deferenza. Se il Re ha pensato di ricorrere ai miei comandi superiori, in sua assenza, e non ai tuoi, un motivo ci sarà, non credi?

Diavoletto   Sì, mia signora. Chiedo scusa. E solo che non abbiamo molto tempo: il Sire suo marito non potrà distrarre l’Innominabile per sempre: dobbiamo agire con la massima celerità ed efficacia.

Giovane   Non dubitarne: noi donne sappiamo essere anche estremamente efficienti e strategiche, all’occorrenza. E in più, rispetto ai “maschi”, possediamo in maniera innata le virtù imprescindibili della pazienza, della perseveranza, e della spietatezza, qualora occorra. E in guerra come ben sai questi talenti, tutti assieme, mescolati nella giusta misura, sono assai preziosi. E naturalmente, in sommo grado, possediamo il dono disarmante, invincibile, della dolcezza… (Si avvicina suadente al diavoletto, gli accarezza dolcemente la testa) Dimmi, Capo delle guardie, come posso rendermi utile con te… Perché sei venuto a cercarmi?…

Diavoletto   (Si riprende, si dà un contegno) L’esercito imperiale del Regno di fuoco è schierato: attendiamo i suoi ordini per iniziare l’attacco.

Giovane   Chi attaccherete? Ehm… intendo dire… chi attaccherete per primo?

Diavoletto   La sua domanda è molto acuta, signora: vedo che avete presente la problematica del conflitto. Si pensava di attaccare in massa, con l’esercito compatto e riposato, ancora in forze, per primo il nemico nostro più temuto, più forte e pericoloso: il regno d’Acqua. Per prenderlo alla sprovvista. Se agissimo diversamente, si spargerebbe presto la voce, nei Regni di sotto, dei nostri attacchi e il regno d’acqua potrebbe  organizzarsi per la difesa, e il contrattacco.

Giovane   (Cerca di temporeggiare, evidentemente colpita dalla minaccia incombente sul caro regno d’Acqua, appena visitato) Non c’erano forse altre possibilità? Mi chiedo se non avremmo potuto attaccare tutti i nemici insieme, contemporaneamente, dividendo in… ehm… tre, le nostre forze: in questo modo avremmo sicuramente usufruito dell’effetto sorpresa…

Diavoletto   Oh, mia regina, vedo che ha ben presente i nodi principali del conflitto. Con il re, alla fine si era però deciso di attaccare per primo il nemico più forte, pericoloso: se annientiamo questo, gli altri due, certo più deboli, probabilmente consegneranno spontaneamente le armi, chiedendo la tregua, e cercando le condizioni di resa migliori per vie diplomatiche.

Giovane   Dunque mi dici che dobbiamo procedere immediatamente.

Diavoletto   Sì mia regina, all’istante.

Voce del vecchio   Non dimenticare, ragazzo mio, le tre massime del Potere: Primo: “Il Potere è un Dovere”; e il nostro deve sempre essere il Potere di fare e conseguire il Bene.

Giovane   Maestro, sento la vostra voce!

Diavoletto   Prego? Con chi sta parlando, mia signora? Io non ho parlato; e non sento niente.

Voce del vecchio   Secondo, come insegna anche Re Clàm: “La Potenza è tutto, senza controllo è niente”.

Giovane   Maestro mio, perdonatemi: ho capito. Cercherò di rimediare al più presto. Non abuserò più dei miei poteri, lo prometto.

Diavoletto   Mia signora, non fate così: sembrate… ehm… “posseduta”. Solitamente siamo noi a possedere le anime: mai il contrario!…

Voce del vecchio   Non è il tuo Maestro, che ti parla, ma il tuo Cuore. Sei tu, ora, ad assumerti le responsabilità delle tue azioni, delle tue decisioni. (Pausa) Il terzo insegnamento infine, come sai bene, è il più “potente”: “Molto potere a chi non lo esercita”. Va’ in pace, ragazzo mio… – anzi, in questo caso dovrei dire “ragazza mia”, perché in questo mondo, come avrai capito, è viva, “attiva” più che mai la tua parte femminile… – Va’ in pace, dunque, e ascolta sempre la via del cuore, la via del Bene a cui solo noi dobbiamo ubbidienza.

Entra in scena una donna, di rosso vestita, con corona in testa.

Regina   Chi osa parlare, nel mio regno, di Pace e di Bene!? Eresia. Chi sei, tu, donna: come osi pensare simili bestemmie nel mio mondo infuocato! Ti ho sentita, sai? Guardia imperiale, imprigionatela e giustiziatela all’istante!

Diavoletto   (Evidentemente confuso, al cospetto di due Regine) Ehm, mia signora… Mie signore… insomma, no so più a chi credere: un attimo fa…

Giovane e Regina   (All’unisono) Sono io la tua Regina.

Diavoletto   (Le guarda perplesso, prima l’una, poi l’altra) Ma sì, certo (Si rivolge alla ragazza, protagonista) Tu non puoi essere la mia regina: troppi dubbi, troppe incertezze… e poi… l’essere tu stessa “posseduta”… ma dove s’è mai visto!… No: tu sei l’impostore, e dovrai bruciare all’inferno. (Pausa) Non parli, eh? Dunque lo ammetti di essere tu l’impostore… (La protagonista non riesce a inventarsi niente) Bene allora, e così sia: la morte istantanea! Ma prima, com’è consuetudine nel mondo cosiddetto “Tre”, i condannati a morte possono pronunciare, appunto, tre parole finali: prego. E lei, mia Regina reale, se si vuole allontanare un pochino, per non rischiare di essere anche lei colpita mentre incenerisco… (Punta la verga, il bastone, contro la ragazza) Prego, mia falsa regina: le sue ultime tre parole famose… Anzi, a questo punto dovrei dire fumose… Ah ah… (Ride beffardo)
Giovane   (Questa volta inaspettatamente pronto, anzi, pronta) Tigre, a me!

Entra in scena come una furia la tigre.

Tigre   Eccomi, come promesso! (Balza contro il bastone puntato, facendolo cadere, poi al collo del diavoletto)
Giovane   Basta così, non ucciderlo. Forse ci servirà vivo. (Guarda la belva riconoscente) Grazie, amica mia, appena in tempo!…

Diavoletto   (Piagnucolando, inginocchiato) Abbiate pietà…

Tigre   Ogni promessa è un debito… Ma, cosa ti è successo, ragazzo mio, mi sembri diverso… Eh sì, devi averne passate molte: gli stessi tuoi lineamenti del viso…

Giovane   Non c’è tempo, ora, ti spiegherò tutto più tardi: blocca piuttosto anche la regina!

La regina intanto, a piccoli passi lenti, stava infatti cercando di sparire di scena… Ma la tigre con un balzo le si para davanti, e la sospinge di nuovo al centro della scena.

Giovane   Dove credevi di andare!? Ascoltami bene, ora, non c’è tempo da perdere: con il tuo subalterno, capo delle guardie imperiali, ordinate di sospendere immediatamente i preparativi per l’attacco imminente; smontate il campo, mandate a casa i soldati… Insomma: niente guerra. Altrimenti…

Regina   Altrimenti? Non mi sembri certo il tipo che sappia ordinare un’esecuzione sommaria di questo tipo: no, ragazza mia, non ti lascerò spadroneggiare così nel mio regno! Fate pure quello che volete del capo delle guardie, evidentemente ormai ridotto a vile servo sottomesso; io, invece, adesso mi volterò e voi mi lascerete andare: non oserai di certo ordinare la mia morte; sei troppo giovane, pietosa, e schiava del Bene. No, non lo farai.

Giovane   E ti sbagli. Per un “Bene”, come dici tu, più grosso – la salvezza dei mondi inferiori e la Pace tra gli spiriti degli elementi… – non dubitare che saprei ordinare una simile esecuzione! Tigre: stai attenta. 

Tigre   Non ti preoccupare, me la saprò cavare. Non è la prima volta che ho a che fare con simili situazioni scottanti, con esseri arroganti ma in fondo vili dagli animi infuocati. Ma tu va’, ora, amico mio: prosegui il tuo viaggio. Ancora molte avventure ti aspettano. Vedo che hai già fatto molta strada, molta esperienza… e sei cambiato, molto! Sicuramente ne hai guadagnato in fascino, in bellezza; e in personalità.

Giovane   Sì, in effetti, ho fatto una certa qual esperienza col… potere femminile, l’aspetto femminile dell’esistenza… e la conoscenza concreta, evidente, della mia parte femminile; ho risvegliato… il lato femminile sepolto in me.

Tigre   (Ridendo) Ora capisco: chissà perché, non me n’ero ancora accorto che ti eri trasformato realmente in una “femmina d’uomo”. Ma se tu sei contento, cioè, contenta così…

Giovane   In realtà non è che abbia scelto questo intenzionalmente. Forse tutto questo fumo comincia a darci alla testa. Almeno te, cerca di portare a termine con lucidità questa missione del diavolo!…

Tigre   (Ridendo) Eh, eh. Non ti preoccupare: li accompagnerò, scorterò, al campo base dell’esercito, e me ne andrò solamente quando i loro ordini saranno stati eseguiti. Non oseranno… farmi perdere la proverbiale pazienza; non oseranno sfidare il mio onore. (Rivolto alla regina e alla guardia) Giurate dunque di fare quello che vi abbiamo “suggerito”? Una sola parola occorre con me, del Mondo Primo: “Giuro”.

Regina e diavoletto   (All’unisono) Giuro.

Tigre   (Ironica, vedendoli ormai così docili) Bene, bravi bambini, avete fatto i bravi… (Ma poi duramente) E ora andiamo! (Si volta verso la ragazza, complice e commossa) E tu, ragazzo mio, ehm, ragazza mia, lasciati abbracciare ancora una volta. Scusami ancora per quella brutta cicatrice… (Le accarezza il volto) Spero che non ti abbia deturpato il viso… (Le parla ironicamente civettuola) Ma no, che sei bellissima! Mi raccomando, cara: chiamami sempre se dovessi fare ancora dei brutti incontri.

Giovane   Grazie, mia tigre, ti sarò sempre riconoscente. E spero caldamente di rivederti presto, magari in circostanze meno… come dire… accese, infuocate.

Giovane   (Ridendo) Sì, è vero, gli animi si erano un po’… “surriscaldati”… (Le prende le mani, le strizza l’occhiolino) Mia cara: mi brucia doverti lasciare, non ce la faccio: scambiamoci prima, perdonami la rima, ancora un caldo abbraccio…

Si abbracciano.

Sipario.

Parte seconda
Atto quarto

Vai, vai, tanto non è l’amore che va via,

vai vai, l’amore resta sveglio anche se è tardi e piove,

ma vai tu vai, rimangono candele, luci e lampi,

sulla strada per Destino…

V. Capossela

È tutto buio. Sulla scena, dalla coperta sbuca fuori nuovamente il ragazzo. In un angolo, una figura femminile seduta su una sedia. Resterà immobile tutto il tempo.

Giovane   Questo mondo sembra così buio… e freddo. (Cammina per la scena perplesso, confuso) E non mi sento affatto al sicuro… c’è qualcosa che mi spaventa. Eppure dovrei aver acquisito esperienza, imparato il coraggio… No, non è fuori di me che c’è qualcosa di sinistro… non è qui fuori il pericolo. È dentro! (Ride amaramente, beffardo) Ma guarda che bella scoperta, che intuizione geniale: “Il pericolo non è fuori… è dentro”! Che scoperta meravigliosa, e che capacità d’introspezione! Bravo! Son proprio bravo! Sto imparando a ragionare da me. Che intuito… che profondità di pensiero… (Cammina avanti e indietro per la scena, scotendo la testa) E questa novità, poi? Che parlo da solo? Eh sì, perché sto parlando. Lo sento. Lo sento nel senso delle orecchie, non del petto. Sento i miei pensieri farsi parole. Sto parlando, eppure non lo voglio. I miei pensieri si fanno immediatamente suono, parola, verbo… È un mondo davvero misterioso, questo. E misterioso è il mio stato d’animo. Sento… sento una strana angoscia nel cuore.

Fatina   Finalmente hai pronunciato la parola chiave, il suono che apre tutte le porte.

Giovane   Tu… tu sei uno spirito, non è vero? Così bianca, così ineffabile, eterea…

Fatina   In un certo senso hai ragione, ma non è questo il punto. C’eri quasi arrivato…

Giovane   Prego? Quale punto? Dov’ero arrivato!?

Fatina   A scoprire il segreto di questo mondo. Hai anche pronunciato una delle parole chiave, che aprono la comprensione di tutti… (Esce di scena, inorridita)

Giovane   Sì, sì… le porte… le chiavi… Perché non parli più chiaramente? Perché tutti questi giochetti, enigmi… Ehi fantasma, ehm… creatura, ma dove sei finita!? Sei… sparita! Torna qui, spiegami dove siamo. Dimmi perché parlavo da solo. Dimmi perché sento tanto dolore nel cuore…

Voce della Fatina   Aaaargh! Non pronunciare mai quel nome! E, soprattutto, non associare mai il nome sacro al nome del demone! Mai assieme! 
Giovane   Ma dove sei finita!? Quale nome: “cuore”?

Voce della fatina   Quello è il nome sacro, la parola chiave, te l’ho già detto. La parola che apre tutte le porte. Il luogo in cui tutte le cose trovano il loro equilibrio: dentro e fuori, sopra e sotto…

Giovane   … alto e basso… Ma insomma, perché non mi parli chiaramente, non vedi, con la tua “veggenza” di spirito, quanta confusione c’è in me? Non riesci a sentire quanto dolore alberga nel mio cuore?

Voce della fatina   Adesso basta! Ti avevo avvertito: non pronunciare mai il nome del demone! Almeno finché resti in questo mondo. E, soprattutto, mai e poi mai accanto a una delle parole sacre: “cuore”, come avrai capito.

Giovane   Mi vuoi far credere che la parola “dolore”, in questo mondo, la considerate un… come dici?… “demone”?! Vuoi farmi ridere?

Voce della fatina   Cercherò per l’ultima volta di metterti in guardia, poi sparirò definitivamente e non sentirai neanche più la mia voce, non avrai più la mia guida. Sì, quella parola, intesa nel senso “emotivo”, “sentimentale”, non certo fisico – il d…ehm fisico è un’altra faccenda, che non ci riguarda… – è considerata il demone: da non invocare, cioè anche solo pronunciare, mai! Almeno finché stai qui. 

Vedi quella ragazza là? È così immobile, fissa e pietrificata, da… diciamo, molti e molti anni, per non dire secoli, del vostro tempo terrestre. (Indica la ragazza che in penombra finora è rimasta seduta immobile)
Giovane   Ma? Non l’avevo notata, prima: è sempre rimasta là? Chi è?

Voce della fatina   Questo lo dovrai scoprire tu. È la prova per te, in questo mondo. Ti dirò soltanto che molti giovani, prima di te, hanno tentato di rianimarla, di riportarla in vita; di far sciogliere per sempre il suo cuore pietrificato. Ma tutti invano. Vedi, ragazzo mio, questa giovane fanciulla venne a farci visita in sogno, durante una violenta crisi ehm… diciamo “sentimentale” – nessuno sa con certezza quale grande pena o perdita o ferita subì nel vostro mondo – e osò pronunciare, anzi, direi pure “urlare”, il nome del demone, che dunque subito accorse – non poteva credere di ricevere una così ispirata invocazione nel nostro mondo! – e immediatamente le pietrificò il cuore. Lei ora attende un giovane innamorato che la venga a svegliare, la liberi dal sortilegio demoniaco.

Giovane   Ma via, non scherziamo! Cos’è: la favola della bella addormentata? E io chi sarei, dunque: il principe azzurro? L’unica cosa che qui non mi trovo è il bosco…

Voce della fatina   Il tuo cinismo e il tuo gelido sarcasmo, in questo mondo, non sono graditi. Le vibrazioni che emana la tua anima sono davvero orribili! Cambiale al più presto. Ora io me ne andrò per sempre, non mi rivedrai né sentirai più in questo mondo; ma, come a tutti gli altri, prima di te, darò un consiglio: se vorrai risvegliare la fanciulla addormentata, falle “sentire” le cose giuste. Ascolta bene le mie parole. Ora io me ne vado, e ti lascio da solo con la tua prova. Se fallirai, da questo mondo potrai uscire, ma solo per fare ritorno al tuo. I mondi superiori ti saranno interdetti. Sei un giovane in  gamba: se sei arrivato sin qui, vuol certo dire che le tre prove precedenti le hai superate; ma, se uscirai vincitore anche da questa, altre tre prove dovrai affrontare: questo mondo è la soglia, il centro, il “cuore” appunto dei Mondi. E un consiglio: non invocare MAI il demone. Non farlo. O potresti fare anche tu la fine della fanciulla. Vai, ora; e ricordati le mie parole: “Falle sentire le cose giuste”.

Giovane   Voce, aspetta! Non mi lasciare solo. Dammi qualche altra informazione… Come si chiama la ragazza! Quali altri mondi mi aspettano? Quali prove? E se fallissi questa? Spirito, ti prego, non lasciarmi solo, non provocarmi questo d… ehm… questa pena. Che cosa vuol dire “Falle sentire le cose giuste”? Ehi, spirito! (Si aggira per la scena chiamandolo) Non tornerà, lo so; lo sento. Sono solo. Non mi resta che tentare di superare la prova. (Si avvicina alla fanciulla seduta, sempre immobile, “pietrificata”) Ragazza mia, quali parole devo farti “sentire”? Devo forse pronunciare il tuo nome? (Le gira attorno) Ma come ti potrai chiamare… sembri una dama medievale… Che nomi c’erano allora?… Ehm, vediamo… Dunque… pensiamo alla letteratura, alle poesie sentimentali. (Va per tentativi) “Beatrice, svegliati”! (La fanciulla rimane immobile) No, non si chiamava così. Ehm… “Laura, ti prego, sono qui per svegliarti”! (Immobile) Mhmmm… no. Ma che nomi potevano avere le dame del medioevo?… Ah, ecco: “Ginevra, sono io, Lancillotto”! (Immobile, solo un battito di ciglia) Ma no, sono davvero patetico. “Francesca”, “Elisabetta”… ma che ne so, potrebbero essere mille, i nomi giusti da farle sentire… Uhmm, vediamo… Forse devo farle sentire le cose giuste non nel senso del suono, delle parole, ma nell’altra accezione di “sentire”… Ci sono, dev’essere così… (Si accendono appena le luci sulla scena, inquadrandoli. La fanciulla fa un breve cenno col capo) Ma… tu ti sei mossa, ti stai muovendo? Puoi sentirmi? Ti sei svegliata? (La fanciulla apre e chiude gli occhi, in segno di assenso) Amica mia, ragazza mia, puoi anche parlare? (Impercettibile cenno di no col capo e gli occhi) Però ti stai risvegliando, non è vero? (Sì) Ho colto nel segno: non devo farti “sentire” parole… ma che cosa devo fare, dunque!? Ti devo far “sentire”… un bacio? (Occhi al cielo) Perché guardi in su? È così? Se ti bacio potremo andare nei mondi di sopra? (Faccia esterrefatta, delusa. Lui la bacia sulla bocca. Lei lo allontana serrando le labbra in una pernacchia) No, forse non volevi un bacio. Temo di aver interpretato male… Ehm, perdonami… Ma allora che cosa… che cosa devi “sentire”… Vuoi che ti faccia delle domande sul motivo per cui eri… ehm… così in pena? “Pene d’amore”? (Un improvviso, sgradevole suono stridente. Si alza ulteriormente la luce. Lei fa una faccia terrorizzata. Scuote il capo) Non devo associare queste due parole, ho capito! Ma sento anche che l’altra parola chiave è “amore”. (Si alza ulteriormente la luce. Un suono celestiale, questa volta) Sì, amore! “Amore”! Devo dirtelo per risvegliarti, fartelo sentire. (Lei fa un cenno di sì col capo, speranzosa) “Amore mio…”. (Non succede niente, lei scuote il capo) Ah, ecco: senti adesso, dovrebbe funzionare…: “Ti amo!” (Lei lo guarda sconcertata, scuotendo il capo e alzando gli occhi al cielo) Ma cosa, allora: mi hai fatto capire di fartelo sentire, di dirtelo. (Scuote il capo sempre più perplessa, sconfortata, rassegnata) Dimmi qualcosa, ti prego. Non fare così. Parla. Mi fai sentire così solo… È tremenda questa situazione… (Lei inizia a piangere mestamente) Scusami, non volevo… intendevo… Non fare così, sono un egoista, lo so, penso solo a me stesso: tu stai qui da sola da secoli e io mi lamento… Ti prego, non piangere… (Lei piange sempre più forte. E anche lui comincia ad avere la voce rotta…) Amica mia, ho fallito la mia prova: non sono riuscito a liberarti dall’incantesimo. Non piangere, però; così non posso resistere… (Incomincia a piangere anche lui) Non fare così, vedrai che molto presto arriverà quello giusto, il tuo vero salvatore, colui che ti libererà; ahimè, non sono io: mi sanguina il cuore, ma dobbiamo accettare…; lascia ch’io torni sconfitto nel mio mondo, e lasci spazio alla venuta del tuo principe azzurro, colui che saprà dirti le cose giuste. Sento – è una certezza la mia, ma non chiedermi il perché – sento che molto presto arriverà. Lo sento con tutto il mio essere. So che sta arrivando. (La guarda fisso negli occhi, entrambi in lagrime) Ora mi faccio da parte. Addio, ragazza mia, anima mia: ti porterò per sempre nel cuore. (La bacia sulla fronte)
Principessa   Ci andava tanto?!

Giovane   (Fa un salto, per lo spavento!) Ma tu… Tu…

Principessa   Voi uomini siete tutti uguali! Ci andava tanto? Quando la fata diceva “Falle sentire le cose giuste”, tutti a pensare, a scervellarsi: “Ma quali parole”; “Quali nomi”… Voi uomini siete veramente limitati. Bastava farmi sentire un po’… come dire… d’amore, di tenerezza, di dolcezza… È così difficile per voi?

Giovane   (Ora un po’ risentito) Ma se ti ho anche detto “Ti amo!”: che vuoi da me!

Principessa   Guarda, non farmi parlare… Non ho tempo da perdere, con te. Devo al più presto svegliarmi dal sogno e tornare nel mio mondo, al più presto.

Giovane   Ma se son passati secoli, chi ti aspetti di ritrovare! E poi, comunque, grazie per la riconoscenza. Sei davvero generosa: sapete davvero esser grate, voi donne!

Principessa   Scusami, hai ragione, in fondo tu m’hai salvata: ma tanto, prima o poi, qualcuno l’avrebbe fatto, ci sarebbe arrivato: non era poi così difficile capire che bisognava farmi sentire le vibrazioni dell’amore… innocente, puro, dolce, tenero… Adesso però devo lasciarti: in questo mondo sono rimasta per dei secoli, è vero, ma so che al mio risveglio mi ritroverò nel mio letto, passate soltanto poche ore: il mondo dei sogni sa essere davvero magico. E comunque mi è servito, eccome, rimanere qui tutto questo tempo: mi sono schiarita un po’ le idee sull’universo maschile: ne ho davvero incontrati molti, di pretendenti; mi hanno fatto capire e conoscere meglio l’universo… diciamo così “maschile”, il vostro modo di ragionare, e di “sentire”. Ora so con sicurezza quale scelta, prima così difficile anche solo da concepire, devo fare al mio ritorno: la scelta dell’amore. Grazie, ragazzo mio, e buon viaggio. Sono contenta che la mia diciamo “sventura” sia servita per farti superare la tua importante prova magica.

Giovane   Anche a te, mia principessa. Ti auguro ogni bene e ogni fortuna, nel tuo mondo, anzi, direi, nel tuo “tempo”: ché il tuo mondo, per qualche arcano mistero insondabile, dovrebbe essere il mio medesimo… Con tutto il cuore ti ringrazio per avermi fatto capire, per avermi indicato l’insegnamento che apre tutte le porte: la saggezza del cuore, l’amore incondizionato, disinteressato, senza fini egoistici, meschini; l’amore sovrumano eppure così umano che…

Principessa   Non ricominciare a ragionare troppo, rimani nelle sensazioni, nella magia dei sentimenti che sei riuscito a risvegliare. Buona fortuna amico mio.

Giovane   Addio ehm… Ma come ti chiami? Dimmi il tuo nome, almeno, prima che ci lasciamo. (Sorridendo) Sai com’è… noi principi azzurri dovremmo sapere sempre il nome della principessa che abbiamo salvato… Noi cavalieri dovremmo conoscere sempre le nostre dame…

Principessa   (Sorridendo) Che rimanga tra noi, mi raccomando: il mio nome è Ginevra. (Con tono volutamente altisonante, enfatizzato) Saprai conservare il segreto nello scrigno del tuo cuore? Eh, eh… Va’ ora, ragazzo mio, e ricordati sempre qual è la chiave che apre tutte le porte.

Sipario.

Atto quinto

Ma se ti senti solo

rivolgiti al Signore: credimi, siamo niente,

dei minuscoli ruscelli

senza acqua…

F. Battiato

È tutto illuminato di blu. Sulla scena, i 4 spiriti degli elementi, immobili, in piedi, in una posizione a T, con le gambe unite e le braccia larghe all’altezza delle spalle, disposti ai vertici di una croce immaginaria; al centro di essa, dalla coperta sbuca fuori il ragazzo. Si alza in piedi.
Giovane   Mi sento così strano… ma bene, meglio, leggero. È stato un viaggio dolcissimo quello nel quarto mondo… (Si accorge degli spiriti attorno a lui) Ma… ondina! … gnomo… (Si volta verso ognuno di essi, ruotando in senso orario) Fatina… salamandra! Anche tu qui… (Si avvicina camminando in linea retta verso salamandra, a Sud) Perché siete così immobili, e muti. Mi riconoscete? Sono io. Sono così contento di rivedervi; e tutti insieme, per giunta. (Si avvicina ora verso ondina, a Ovest) Ondina…

Improvvisamente i 4 spiriti cominciano ad emettere ripetizioni di suoni sgradevoli, incomprensibili, tipo dei canti sconnessi, modulando il tono, il volume, il ritmo a ogni ripetizione.

Ondina   èè… èè… èè… èè…

Gnomo   nau… nau… nau… nau…

Fatina   lìlli… lìlli… lìlli… lìlli…

Salamandra   suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo...

Giovane   Ma che diavolo!… Che cosa state facendo? Che diavolo è questo rumore! questa confusione… (Si avvicina camminando verso Fatina, a Est, passando per il centro. Il suono smette per un istante, per poi riprendere) Fatina, anche tu qui… Mi avevi detto che non ti avrei più vista… Fatina, dimmi qualcosa, rispondimi!

La scuote. Improvvisamente lei tace, mentre gli altri 3 continuano le batterie di suoni ripetuti, sgradevoli. 

Ondina   èè… èè… èè… èè…

Gnomo   nau… nau… nau… nau…

Salamandra   suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo...

Le si pone dianzi, guardandola negli occhi. Gli altri 3 questa volta mantengono sempre la stessa nota, armoniosamente, creando con le vocali un accordo vocale.

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeeeee…

Gnomo   uuuuuuuuuuuuuuuuuu…

Salamandra   oooooooooooooooooooo...

Giovane   Fatina, dimmi che cosa sta succedendo. Hai smesso di fare rumore, di cantilenare quel nome, “Lìlli”: ma chi è Lilli!? È il tuo vero nome? È un altro indovinello questo? Un’altra prova da superare? È Lilli il nome sacro di questo mondo? Dimmi qualcosa!

La scuote. Lei ricomincia a emettere suoni, ma questa volta armoniosamente, in accordo con gli altri, e pronunciando soltanto una vocale prolungata:
Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii...

Giovane   Ho capito: se ti scuoto non dici più “Lilli”; se ti ri-scuoto, ri-cominci e dici solamente i, in accordo con gli altri… Uhm… (Riflette tra sé e sé) Evidentemente è un’altra prova che devo superare, un altro enigma da risolvere… Un problema d’ordine musicale. Devo rispolverare i miei insegnamenti bardici…

Si avvicina ora verso Gnomo, a Nord. Improvvisamente gli spiriti riprendono, disarmonicamente:

Ondina   èè… èè… èè… èè…

Gnomo   nau… nau… nau… nau…

Fatina   lìlli… lìlli… lìlli… lìlli…

Salamandra   suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo...

Giovane   Nooo… ci risiamo! Gnomo, fammi capire: dimmi qualcosa; anzi, smetti di rumoreggiare!

Lo scuote. Lui smette. Lo riscuote, lui riprende:

Ondina   èè… èè… èè… èè…

Gnomo   nau… nau… nau… nau…

Fatina   lìlli… lìlli… lìlli… lìlli…

Salamandra   suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo...

Giovane   Perché dici “Nau”? dovresti dire solo più “uuuuu”, come prima.

Gli si para davanti, sta per scuoterlo, ma quegli cambia all’improvviso:

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeeeee…

Gnomo   uuuuuuuuuuuuuuuuuu…

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii...

Salamandra   oooooooooooooooooooo...

Giovane   Uhm… (Riflette) Dici la vocale quando sto proprio dinanzi a te, proprio davanti... 
E si sposta di fianco, uscendo dall’asse Sud-Nord:
Ondina   èè… èè… èè… èè…

Gnomo   nau… nau… nau… nau…

Fatina   lìlli… lìlli… lìlli… lìlli…

Salamandra   suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo...

Giovane   Uhm… Dite la vocale quando sono davanti a uno di voi… fate tutto quel rumore invece quando esco dall’asse… (Riflette) Intanto, torno davanti: l’armonia che create è davvero migliore. 

Si pone dinanzi allo Gnomo:

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeeeee…

Gnomo   uuuuuuuuuuuuuuuuuu…

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii...

Salamandra   oooooooooooooooooooo...

Giovane   Così va meglio… Se sto in asse… (Riflette) Ma perché dico “asse”? anche prima m’è scappato un “in asse”… Che siano disposti ai vertici di una croce? “Se rimango in asse…” Ma sì, certo! (S’incammina a ritroso lungo l’asse gnomo/salamandra. Gli spiriti continuano ad emettere le vocali armoniose) Dunque vediamo… Sto per scoprire l’arcano: se rimango in uno degli assi, suonano armoniosamente; e se ne scuoto uno smette. (Intanto è arrivato al centro. Improvvisamente i 4 spiriti smettono di suonare) Ma?… Ma certo: anche all’inizio, quando sono arrivato, dovevo essere al centro, e infatti stavano in silenzio: hanno cominciato quando mi sono mosso… Dunque vediamo: devo “accordarli” rimanendo in asse, ma posso spegnerne uno alla volta. Quindi… uhm… dovrei capire il senso del loro suono.

Improvvisamente, la sola salamandra:

Salamandra: suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo... (Una sola batteria, armoniosa però, nonostante non sia solo la vocale…)
Giovane   Perché ha cantato!? (Riflette) Vediamo… Stavo dicendo “... capire il senso” (fa una pausa per vedere se succede qualcosa) “del loro suono”. 

Salamandra riprende con una sola batteria:

Salamandra: suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo... 

Giovane   Dunque è questo che dice: non “suonsuo”, ma “suono”! Ho capito!

Salamandra: suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo... 

Giovane   Sentiamo allora le parole degli altri… 

Fa un passo sempre in asse verso Fatina:
Ondina   eeeeeeeeeeeeeeeeee…

Gnomo   uuuuuuuuuuuuuuuuuu…

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii...

Salamandra   oooooooooooooooooooo...

Giovane   Ma no, che scemo: così dicono solo le vocali… Io voglio prima scoprire le parole intere!

Fa un passo fuori asse e poi torna al centro:

Ondina   èè… èè… èè… èè…

Gnomo   nau… nau… nau… nau…

Fatina   lìlli… lìlli… lìlli… lìlli…

Salamandra   suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo...

Fa due o tre tentativi così, mettendo il piede fuori dal centro e ascoltando di volta in volta con maggiore attenzione le parole emesse da ciascuno spirito. Alla fine è rivolto verso Ondina:

Ondina   èè… èè… èè… èè…

Gnomo   nau… nau… nau… nau…

Fatina   lìlli… lìlli… lìlli… lìlli…

Salamandra   suònsuo... suònsuo... suònsuo... suònsuo...

Giovane   Beh, per ondina è facile: dice solo “eeeee”!

Ondina inizia a modulare dolcemente per qualche secondo:

Ondina   eeeeeee…

Giovane   Dunque la sua parola è… “e”, appunto...
Ondina   eeeeeee…

Giovane   Ma poi smette… Uhm... Vediamo un po’… (Riflette) Devo ricostruire una frase di senso compiuto, è evidente. E la prima parola della frase, essendo soggetto… dunque… ma sì, dev’essere “Lìlli”! (Si volta verso Fatina) Lìlli!

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… che non smetterà più.
Giovane   Bene, bene. Lìlli è la prima parola della frase, dell’accordo insomma: e infatti non smette più. 

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii…

Giovane   Se Lilli è soggetto, la seconda parola, sicuramente, è il verbo, dunque“è”: (Si volta verso ondina) Eeeee!

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii
Ondina   eeeeeeeeeeeee… ma subito Ondina smette.

Giovane   Perché smette!… Dannazione: non è la seconda parola, allora. Proviamo con… (Voltandosi verso salamandra) “Suono”! 
Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… 
Salamandra   oooooooooooooo… che anch’essa non smetterà più.
Giovane   Boh… non ci capisco più niente: la frase “Lilli suono” non ha senso. Forse mi sono sbagliato: è “Lilli suona”… Sì, dev’essere così. “Lilli suona” e…

Improvvisamente, interrompendolo, e sorprendendolo:

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… 
Salamandra   oooooooooooooo…

Ondina   eeeeeeeeeeeeeee… che anch’essa non smetterà più. Ora c’è un vero e proprio accordo vocale, composto dai tre suoni distinti.
Giovane   Grandioso! “Lilli suona e…” beh, per forza: manca solo “ora”, l’inglese Now”, cioè “nau” dello gnomo…
Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… 
Salamandra   oooooooooooooooo…

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeee… 

Gnomo   uuuuuuuuuu… che non smetterà più, modulando sopra l’accordo degli altri 3 spiriti, come in un “assolo di U”.

Giovane   Ci sono: li ho fatti suonare, li ho accordati in una melodia, un accordo vocale con tanto di assolo: la prova dovrebbe essere superata!…
Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… 
Salamandra   oooooooooooooooo…

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeee… 

Gnomo   uuuuuuuuuu… modulando sopra l’accordo come in un assolo di U.

Giovane   Ma perché continuano!? Forse anch’io devo fare qualcosa. Uhm… ma certo: stanno facendo tutti una vocale diversa, manca solo la A. “Aaaaaaaaa…”

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… 
Salamandra   oooooooooooooooo…

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeee… 

Gnomo   uuuuuuuuuu… modulando sopra l’accordo come in un assolo di U.

Giovane   No. Forse dovrei anch’io fare un suono armonico! (Fa qualche tentativo per armonizzare il suono e seguire l’assolo delle U…)
Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… 
Salamandra   oooooooooooooooo…

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeee… 

Gnomo   uuuuuuuuuu… modulando sopra l’accordo come in un assolo di U.

Giovane   Aaaaaaaaa… forse anch’io devo fare un assolo; assecondare le U… Aaaa... A... aaaa… aa-aaaa-aaaaaa-a-aaa… (Fa alcuni goffi tentativi per modulare armoniosamente, in accordo con gli altri)
Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… 
Salamandra   oooooooooooooooo…

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeee… 

Gnomo   uuuuuuuuuu… modulando sopra l’accordo come in un assolo di U.

Giovane   AA.... Aaa... (e alla fine, finalmente è il caso di dirlo, riesce a suonare in armonia sulla melodia degli elementi)
Applauso finale. Uno alla volta, gli elementi smettono di cantare.

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiihhh… Ce ne hai messo di tempo per risolvere questa prova!? Era più facile quella dell’amore, vero?
Salamandra   oooooooooooooooohh… Come sono stanca, tutta accaldata: potevi farci spezzare le corde vocali se continuavi con la tua ottusità…

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeee… e con la tua mancanza di dolcezza, senso della melodia…

Gnomo   uuuuuuuuhh… …Uh uh… che ridere, però: ce l’hai fatta anche se eri completamente fuori strada: che cuuuuuuuulo!!! Tanto per far rima con U.

Giovane   Grazie, ragazze, ragazzi: non potete immaginare quanto è stata dura, per me, capirvi. E vai!!! (Batte un cinque con ognuno di essi, assai contento…) Sono troppo contento di rivedervi… e di aver superato la prova! Fatemi capire meglio, però: dov’è che avrei avuto “culo”.

Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii… …il segreto degliiiii assiiiiiii (ride, poi parla normalmente…) il segreto degli assi l’avevi capito: tanto di cappello!…
Salamandra   …oooooooooooooooohh… sì, quellooooooo l’avevi capito: e anche il centroooooo, il misterooooo del centroooo della croce…

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeeeh sì, di una croce: l’hai capito, che si trattava di una croce. Ma quanto alla sequenza delle parole… Buffo, vero ragazze?

Gnomo   uuuuuuuuhh uh… certo che è stato buffo: stavo per smettere di cantare dal ridere: uhh, uh!... “Lilli suona e...”: (si rivolge a Fatina, sornione) Lilli: dicci che cosa ne pensi?” 
Fatina   iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiil!!! La mia parola “magica” era “Il”, articolo, non “Lilli”, soggetto: “il, il, il....” (ripete il suono, che in effetti suona un po’ come una ripetizione di Lilli…)
Salamandra   suon suon suon… La mia parola invece l’avevi capita: “suono”. Ma poi hai completamente preso la strada sbagliata, adattandola al soggetto: (Ride) “Lilli suona”...

Ondina   eeeeeeeeeeeeeeee… e naturalmente, che cosa fa oltre a suonare? Peccato che la mia “è”, la parola più facile da capire, sei riuscito anche questa a sbagliarla: non era una “e” congiunzione...

Gnomo   uuuuuuuuhh uh… non fatemi morire dal ridere!!! Uh uh... (gli fa il verso, imitando la voce del ragazzo): “… essendo Lilli soggetto, occorre un verbo”... Un verbo, asino: “è”. La frase era: “Il suono è una”... 

Cantano improvvisamente, cominciando uno alla volta:

Fatina   emme... emme... emme... emme...
Salamandra   aaaaaaaaaaaaaaaaaaaa.....

Ondina   giggi… giggi… giggi… giggi…

Gnomo   uuuuuuuuhh uh… cioè, scusate! (Ride) iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii...

Giovane   aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa... Ora l’ho capito, scusate se ci arrivo un po’ tardi, abbiate pazienza: son pur sempre un umile mortale: “Il suono è una magia”, ecco la frase “magica”. Grazie, ragazze, è stato un onore, ehm “suonare” con voi: il vostro gruppo è davvero strepitoso! Dovreste chiamarvi… vediamo… “Four Elements”… “E 4”!… Sì, così: (con voce piena, declamante) “Ecco a voi, signore e signori, il magnifico concerto degli E 4”!…

Entra in scena, improvvisamente, il Gran Cerimoniere! Col telecomando blocca la scena.

G.C.   Ma come ti permetti, ragazzo! Rivolgerti così al pubblico! Non dirmi che anche tu vedi… Che sei… (Riflette) No, non può essere. E comunque, per tua informazione, (Indispettito) solamente io posso annunciare qualsivoglia spettacolo al pubblico: è scritto nel contratto. Con tanto di firma. ... Ma che ne sai, tu, essere di favola, anima vuota, fantasma, fantoccio, pura creatura nelle mani dell’Autore… del Regista… zimbello agli occhi di tutti noi... Dovrei avere pena per quelli come voi, ancora imprigionati nel mondo delle favole… (Sprezzante) E poi, così… così “ingenuo”, per usare un eufemismo; così, lasciatemelo dire, “imbranato”: “Lilli suona…”. Ma per favore!

Scusate, signore e signori, ma tutte le volte che fa queste figure, durante il quinto atto, mi vergogno quasi per lui! E perché no: mi arrabbio. Sì. Mi arrabbio. Tutte le sante volte commette lo stesso errore: è un vero schiavo del Destino, una marionetta senz’anima! “Lilli suona”... Mi meraviglio che riesca tutte le volte ad arrivare fin qui, al Quinto mondo. Chi gli spiegherà, però, gli insegnamenti che ha appreso!? Chi gli farà da guida, illustrandogli i segreti esoterici che sta imparando! Io, dovrei farlo. Eh sì, perché ormai li conosco come le mie tasche! Dovrei spiegargli che in questo mondo ha imparato – senza peraltro accorgersene, il tapino! – a far danzare il suono, a giuocare con le parole, a creare formule magiche… Avrebbe potuto far cantare i sacri suoni delle sfere celesti, se solo avesse avuto un po’ di… lasciatemelo dire, tanto per rimanere nella sfera geometrica, “palle”. Eh sì che mi girano… le sfere: se solo penso che potrei – e vorrei, perché è questo, in fondo, il desiderio sepolto in ogni cuore – esserci io, laggiù, con tutto quello che ho imparato, a creare grazie al suono sacro del Verbo… (Improvvisamente tace, si guarda attorno perplesso) Ehm, scusate… è la prima volta che mi lascio andare a uno sfogo simile… non so che cosa mi sia successo: mi scuso umilmente con voi, meraviglioso pubblico, e così paziente con me… Davvero non so che cosa mi sia successo: vi giuro che è la prima volta… (Perplesso) O almeno così credo… Sipario, Sipario! La scena, oggi (si ferma un istante con aria interrogativa) finisce qui. Rimettiamoci in “sesto”... (E ridendo tutto da solo, sempre più allucinato, esce di scena)
Silenzio in sala.
Scende un velo pietoso. Sipario.

Atto sesto

… Per le persone facili che non hanno dubbi mai,

per la nostra corona di stelle e di spine

per la nostra paura dal buio e della fantasia,

Santa Lucia…

F. De Gregori

Dalla coperta esce fuori… nuovamente la ragazza del terzo atto, la giovane. Sul palco, soltanto una luce soffusa blu-indaco elettrico.

Giovane   Vediamo ora dove mi trovo… (Si guarda attorno, non vede nessuno) Ma qui non c’è nessuno, non vedo… (Rivolto verso il pubblico, urla improvvisamente) Aaaaahh!!!! Chi sono quelli!? Ch… chi siete… Ma sì, sono sicura, ho visto delle… delle facce che mi guardavano… delle persone, credo… (Pausa) Ma ora non vedo più niente… (Continua a guardare attentamente verso il pubblico, a scrutare. Chiama): Ehi, laggiù, c’è nessuno? (Si avvicina pericolosamente verso il bordo del palco)
Entra correndo il G.C.

G.C.   Ma che stai facendo, dove stai andando: così cadi!

Giovane   (Ancora più spaventato) Aaaaahhh!!!! (Fa un salto indietro, portando le mani al petto) E tu chi sei?

G.C.   Co… come chi sono, il Gran Cerimoniere… (Ma poi perplesso) Ma tu vedi? Puoi vedermi?

Giovane   Certo che ti vedo: sei qui. Ripetimi piuttosto il tuo nome… “Grande portiere”… hai detto? E dimmi, soprattutto, cos’erano quelle facce che ho visto?!

G.C.   Ma… tu… No, non è possibile: questa commedia sta prendendo una brutta piega, stasera; tu avresti dovuto scorgere TRA il pubblico, il tuo Maestro: questo sarebbe dovuto essere il tuo compito, in questo mondo sesto: vedere, con la forza dell’intuito, della vista interiore, il tuo Maestro tra il pubblico, in mezzo al pubblico… Non il pubblico stesso! E soprattutto non dovresti, non potresti, mai vedere me!

Giovane   Il mio Maestro? Mi stai dicendo che è in questo mondo? Mi aveva detto che ci saremmo visti solamente al ritorno, del viaggio; e mi sembrava di aver capito che ce ne fossero altri due, di mondi da esplorare… (Grida) Maestro, dove siete!? Venite fuori, sono tornato!

Dal pubblico sale una voce: Sto arrivando!

Giovane   Maestro, dove siete, ho sentito la vostra voce!? (Guarda attentamente il pubblico)
G.C.   Eh no, eh: questo è veramente troppo!! Il tuo maestro l’avresti dovuto vedere, non sentire. Qui siamo nel mondo del vedere, della visione interiore, dell’occhio terzo... Così stiamo rovinando tutto. (Rivolto verso il pubblico) Scusateci, signore e signori, evidentemente questa sera la mia amica attrice, protagonista “di secondo grado” dello spettacolo, vuole monopolizzare l’attenzione, creare il colpo di scena… vuole farmi, farci, una sorpresa… improvvisa una nuova sceneggiatura… (Poi, malizioso) Speriamo che abbia chiaro in testa dove voglia arrivare…

Giovane   Ma a chi stai parlando, scusa. Dov’è questa tua amica?… E perché continui a parlare di “pubblico”, di “spettacolo”, di “protagonisti”. Mi potresti spiegare, “gran portiere”? Stai parlando di calcio o sbaglio.

G.C.   Ma quale calcio e calcio… smettila! E poi, che ne sai tu di calcio: sei solo un’attrice… In scena. A teatro. E il mio ruolo, lo sai bene, è quello di Gran Cerimoniere, colui che coordina e dirige lo spettacolo, facendo da collante tra la rappresentazione e il pubblico. Non fare la finta tonta!

Giovane   Tonta? (Si tocca il seno) O santo cielo, sono di nuovo una femmina!

G.C.   Ma sì, basta con questa messa in scena. (Urla) Basta!!! Stai rovinando tutto, Luisa (pronuncia il vero nome dell’attrice che fa la Giovane) Per due miseri atti in cui compari… (La guarda come direbbe qualcuno “schifato”) Non ti bastavano? È così, vero?… Mi fai pena! (Scuote la testa, si guarda attorno) E stai rovinando il lavoro di tutti noi, soprattutto di Luca (cioè il nome reale dell’attore che interpreta il giovane) che è il vero protagonista!… Mi fai pena.

Maestro   (Sale sul palco, arrivando dal pubblico) Adesso basta, Gran Cerimoniere. Non hai il minimo senso dell’improvvisazione! C’era da aspettarselo che, prima o poi, il ragazzo si sarebbe svegliato anzitempo; avrebbe visto prematuramente. Ma ha soltanto avuto una visione, un lampo, un’illuminazione improvvisa. Subito dimenticata. Non vedi che non si rende ancora conto…

Giovane   Di che cosa, maestro, di che cosa stai parlando! Perché tutti questi misteri. E chi è costui, “Gran Cerimoniere”: perché parla di spettacoli…

Maestro   Lo vedi? (Rivolto al G.C. Poi, verso il giovane) Ragazzo… ehm… ragazza mia – ci hai messo un po’ questa volta ad accorgerti che sei tornato donna… – Sappi subito che stanno capitando cose, in questo preciso momento, che non sarebbero dovute capitare…

Giovane   Lo sai che quando fai così mi spaventi…

Maestro   Non ti spaventare, è tutto sotto controllo. Almeno lo spero… Soltanto, hai cominciato a vedere… nell’ordine sbagliato! (Raccoglie le idee) Mi spiego. Come ha cercato di farti capire – a suo modo, naturalmente – questo gentile signore, Gran Cerimoniere, che tu puoi considerare… ehm, vediamo… il tuo “testimone”, in un certo senso sempre presente durante i tuoi viaggi, le tue prove…

Giovane   Ma se non l’ho mai visto prima!

Maestro   Infatti dicevo “in un certo senso”… Lo sai che in queste faccende dei viaggi “sciamanici” ehm… molte cose sfuggono al controllo razionale; te ne dovresti essere già accorto… (Il giovane fa cenno di sì con la testa) Ebbene, costui cercava di spiegarti… come dire… che secondo l’ordine di progressione naturale delle cose, delle esperienze, in questo mondo tu avresti dovuto “vedere” così, improvvisamente, il mio volto, la mia figura; e non “sentire” – qui infatti siamo nel mondo del vedere, del vedere in profondità… – e soprattutto era ancora presto perché tu vedessi il pubblico: non sei ancora pronto per questa verità.

Giovane   Pubblico! Verità! Ti prego, maestro, non ci sto capendo più niente: sono nel viaggio sciamanico, nel sogno, oppure sono tornata nella realtà. La mia mente traballa, non riesco a mettere insieme gli alimenti… 

G.C.   Gli “elementi”, non gli alimenti… (Schifato) Ma guarda questa come parla, vuole farci anche ridere coi giochi di parole!

Maestro   Continua, ragazza, continua; non lo ascoltare. Fammi un po’ capire… che cosa hai capito.

Giovane   Dicevo: dunque, riflettevo… se sono ancora nel viaggio iniziatico, dovrei essere nel sesto mondo, giusto? E solamente se fossi arrivata al settimo avrei forse superato le prove e sarei potuta, cioè potuto, tornare alla realtà da te. Vado bene?

Maestro   (Comincia a prenderci gusto, si rilassa. La sua voce sarà sempre più divertita e fiera – dopo lo stupore iniziale) Vai bene, vai bene…

Giovane   Allora, dicevo. Secondo queste considerazioni, e tenendo inoltre ben presente il fatto che, primo, sono una femmina, e solamente nel mondo dei sogni, insomma, nei viaggi sciamanici potrei esserlo, giusto?… e, secondo, ecco lì per terra la coperta per i viaggi… Insomma, se la mente non mi inganna, dovrei essere ancora nel viaggio, nel sogno, e precisamente nel sesto mondo. E infatti voi mi parlate di sesto mondo, di vista interiore, di illuminazioni, visioni… tutte cose che, se non mi sbaglio, vi aspettavate che scoprissi qui. Ok?

Maestro   (Con voce gergale) Ok sorella, vai così!…

Giovane  … E allora mi chiedo: che cosa ci fai, tu, qui, maestro? Non mi avevi detto che ci saremmo rivisti soltanto al mio ritorno – qualora, beninteso, fossi riuscita a tornare sana e salva; con tutte le prove di volta in volta superate?

Maestro   Eh vai, dolcezza: sei davvero in…

Giovane   … Però poi mi vengono altri dubbi. Anzi, conferme, del fatto che stiamo ancora in un viaggio. Primo perché, non ti offendere, Maestro, già un sacco di altre volte prima, nel corso degli anni, mi avevi insegnato cose che poi si rivelavano essere l’esatto contrario… Oppure mi facevate prendere un sacco di spaventi, e i colpi di scena, gli scherzi…: insomma, ti sei preso spesso gioco di me, e della mia ragione.

Maestro   Bene, bene… Continua: questo “gioco” si fa sempre più divertente. Sta prendendo una piega troppo…

G.C.   (Interrompendo) Ma che divertente e divertente: qui si sta rovinando tutto! Parlerò col regista.

Maestro   Zitto! Possibile che non capisci? Non eri tu quello che, all’inizio, capiva tutto e addirittura lo spiegava al pubblico?

Giovane   Ma quale pubblico: perché ce l’avete sempre con questo benedetto pubblico…

G.C.   Ma dài, Luca, sei penoso… e anche tu Enrico (il nome dell’attore che fa il Maestro)

Maestro   Sta’ zitto. E bravo, e buono… Cerca di vivere, per un momento, la realtà del presente, l’incredibile, meravigliosa realtà che si sta svolgendo e scindendo sotto i nostri occhi stupefatti. Il giuoco meraviglioso della vita…

Giovane   Ma voi vi conoscete bene, sembra. Maestro, non capisco: qual è il problema del Gran Portiere?

G.C.   Cerimo…

Giovane   (Sorridendo) Ma sì, lo facevo apposta per prenderti in giro: ho capito che non siamo allo stadio. E poi… (Con aria civettuola) lo sai che noi “femmine” abbiamo altre cose più importanti a cui pensare…

Maestro   (Ora severo) Smettetela adesso. E tu soprattutto: stai consumando, sprecando in inutili vezzi il dono miracoloso che inspiegabilmente, precocemente ti è stato dato. Riprendi con i tuoi ragionamenti; anzi, dovrei dire, con le tue intuizioni. Continua ad aggrapparti, a fare riferimento alla tua parte femminile, la parte senz’altro più intuitiva, simbolica, più profonda di te…

Giovane   Questo però non è giusto: tutte le altre prove, quasi tutte intendo dire, le ha sostenute la mia parte maschile, non femminile!

Maestro   Basta!, ho detto. Stai rovinando tutto con questi ragionamenti! Non pensare. Senti semplicemente come stanno le cose. Vedi lo schema che sottende quello che ti sta accadendo. Trai le conclusioni appropriate. Illumina definitivamente il tuo viaggio. Esci dal sogno!

Giovane   Ma allora… Lo sapevo: sono ancora nel viaggio. Nel sogno. E tu ti stai ancora una volta prendendo gioco di me. Sei venuto a confondermi le idee; sei entrato nel mio sogno…

Maestro   Smettila di lamentarti: così consumi tutto il tuo potere! E guarda davanti a te: che cosa vedi? (Indica il pubblico)
Giovane   Non vedo niente: è un sogno davvero buio…

Maestro   Non pensare. Non riflettere. Lancia soltanto brevi sguardi in quella direzione… (Indica il pubblico)
Giovane   Vedo soltanto buio… anzi, un’atmosfera, come dire… “blu”.

Maestro   Ma no, il blu è sul palco!… ehm, cioè, è qui. Guarda oltre: spezza le barriere della percezione!

Giovane   Ora davvero non ti capisco. Palco. Barriere…

Maestro   Proviamo così. Chiudi gli occhi e cerca di rivedere con gli occhi della mente l’immagine che all’inizio di questo sesto viaggio hai colto.

Giovane   Quale immagine.

Maestro   Hai visto delle facce. Hai visto delle persone.

Giovane   Sì, ora ricordo, mi sono anche spav… 

G.C.   (Intervenendo) Ma soprattutto ha visto, e sta vedendo, me! Com’è possibile questa “discrepanza”, questa anomalia? Dovrebbe vedere anche il pubblico, allora. (Sorride amaro) Eh, eh…: dove siamo, dentro Matr…

Maestro   Idiota!: sei tu che ti sei lasciato inghiottire da questo mondo di finzione, non lui che ha avuto l’illuminazione! Come fai a non capirlo! Ti consiglio vivamente di provare a riprenderti al più presto!

G.C.   (Incollerito) Ma come ti… (Ma poi subito dopo, stordito) Ma… allora… Stai dicendo che Luisa non sta scherzando e che sarei io a esser stato intrappolato, “inghiottito”? Ma queste cose succedono solamente nelle commedie di Pir…

Maestro   Appunto, testone. Non rovinare tutto. Dammi piuttosto una mano: dobbiamo liberare il ragazzo. Il suo viaggio nei mondi è reale. A te e alla tua confusione “pirandelliana” – ma piuttosto dovrei dire narcisistica, autocentrata, per manie di protagonismo… – e alla tua “alienazione invidiosa” ci penseremo dopo. Casomai. (Pausa) Dammi una mano, dunque, per aiutare qualcuno che non sia Te. (Lo guarda per un breve istante, infinito) La tua “mano” consiste… nello stare in silenzio, zitto, da parte, e permettere il raccoglimento ad occhi chiusi del ragazzo; la sua concentrazione.

G.C.   Va bene. Va bene, ho capito. Ma promettimi che alla fine spiegherai tutto anche a me. Che tu ne dica, sono davvero confuso. Non so più se o chi mi sta prendendo in giro.

Maestro   Forse te stesso… (Un breve cenno malizioso) Ma ora taci. Anzi: chiudi gli occhi anche tu e cerca di vedere davanti a te il pubblico.

G.C.   Ma che sciocchezze! Lo vedo benissimo il pubblico… (Strabuzza gli occhi, poi se li sfrega) Ma dove diavolo sono finiti! Dove siete finiti?

Maestro   È proprio come sospettavo: hai avuto una illuminazione… come dire… al contrario! (Sorride) Questa proprio non mi era mai capitata! Sei stato inghiottito dalla finzione due volte: teatrale e reale. Non sei né qui nel viaggio né là nella realtà del teatro. Sei in un limbo privo di vita, il regno dei non morti… (Gli fa il verso, per atterrirlo e scuoterlo, divertendosi un mondo)  Uuuuuuuuu… Grande Portiere… ti devi risvegliare! Uuuuuuuuu… arrivano i non morti che ti prendono nella rete…

G.C.   Basta, Enrico, sto cominciando a farmela sotto!

Maestro   E allora, chiudi gli occhi e riporta sullo schermo della tua immaginazione il pubblico. Le facce… (Si rivolge alla giovane protagonista) Anche tu ragazza, anzi, soprattutto tu: ricorda di attingere alle tue risorse femminili più recondite, al tuo potere innato di evocare, di vedere, di ricevere; devi essere totalmente ricettiva, passiva. Lasciati colmare dalla visione iniziale delle persone, delle facce, e quando ti sentirai traboccare, solo allora, apri gli occhi. Raccoglietevi, dunque, tutti e due. E risvegliatevi!

I due chiudono gli occhi per un certo tempo, poi la giovane improvvisamente li apre, e tutto d’un tratto esclama, facendo un balzo indietro:

Giovane   Maestro, vedo!

G.C.   (Isterico, aprendo gli occhi) Ma brutta cretina che m’hai distratto! Possibile che tu sia così ego… (Si guarda attorno)… Che tu sia benedetta! (La abbraccia) Anch’io vedo. Sto di nuovo vedendo! Amici miei del pubblico, come mi siete mancati!

Giovane   Chi sono quelle persone. E dove siamo: in un altro sogno?

Il sipario comincia a chiudersi.

Maestro   Bene ragazzo mio, vedo che la tua, ehm, “visione”, diciamo così, si è fatta stabile. Per tua informazione, siamo alla soglia del settimo mondo.

Il sipario si è chiuso. Il maestro e il G.C. sono sul palco, in vista. La ragazza è nascosta dietro il tendone, ma la si sente, eccome:

Giovane   Ora però non vedo più niente, maestro. Stabile un corno, questa visione! Maestro: dove sei!? Gran Cerimoniere! Deve siete finiti. E anche il pubblico…

Maestro   (Le urla) Che cosa vedi, ora. Descrivimelo.

Giovane   (Urlando da dietro) Non vedo più niente! Non vi vedo più, non vedo la gente…

Maestro   Guarda meglio.

Giovane   Vedo una specie di tenda enorme…

Maestro   Prova a toccarla.

In un punto del sipario, il tendone si muove, si rigonfia.

Giovane   Ma… io sento… sento…

Maestro   … Senti che finalmente è giunto il momento di entrare nel settimo mondo! Signore e signori: prepariamoci all’atto finale. (E rivolto al G.C.) Gran Cerimoniere, se non ti dispiace, ora che sei tornato in te… potresti lasciarci soli? Il ragazzo dovrà capire, ora, comprendere – per quanto gli sarà dato di comprendere…; e non avrà bisogno di disturbi, né di vacue dissertazioni filosofiche, di narcisistiche affermazioni ridondanti, autoriferite. Se non ti dispiace… Tu hai fatto il tuo tempo, e sei stato bravo: ti sei anche liberato dall’illuminazione “al contrario”. Sei stato davvero in gamba: due illuminazioni in un sol colpo!!! Davvero. Non l’avrei mai creduto possibile. 

G.C.   (Ingenuamente stragoduto, ora) Dici davvero? Ti giuro però che per me è stato facile… Non lo so neanch’io spiegare, è vero, ma è accaduto tutto così in fre…

Maestro   … Ma, per una volta, abbi pazienza, ti viene chiesto di metterti da parte, di dare spazio al vero protagonista di questa serata…

Atto settimo,

ed ultimo

Il bimbo ristette, lo sguardo era triste

e gli occhi guardavano cose mai viste;

e poi disse al vecchio, con voce sognante,

mi piaccion le fiabe, raccontane altre…

F. Guccini

Dal centro del tendone del sipario sbuca il giovane, ora tornato “maschietto”…

Giovane   Maestro… io…

Maestro   Eccoti, finalmente. Ma innanzitutto, il pubblico. Lo vedi ancora?

Giovane   Vedo… vedo un sacco di persone sedute; facce che mi guardano.

Maestro   Bene, bene. Il tuo stato di coscienza è ora permanente. E ora ringrazialo:

Giovane   Ringraziare chi!?

Maestro   Il pubblico. Quello che tu vedi come pubblico. Devi ringraziarlo, con tutto il cuore; come hai imparato a fare nel quarto mondo: questa sera tutti questi spiriti si sono presi la briga di venire a testimoniare la loro presenza… per te.

Giovane   Per me? Spiriti? Spiegatemi meglio, non ci sto capendo più niente: meno male che nel settimo mondo avrei raggiunto “l’illuminazione”!… 

Maestro   Bene, ragazzo mio: perlomeno hai capito di non essere… a teatro; non ti è venuto questo sospetto: sai di essere ancora nel sogno, nel viaggio sciamanico.

Giovane   Sì, ma è tutto così reale… È solo che non so più a che cosa pensare: se dessi retta alle informazioni dei miei sensi, direi che sono su un… come dire… palco, davanti a un pubblico che ci guarda. ... A proposito, che fine ha fatto il Gran Cerimoniere?

Maestro   Non ricominciare con le domande sbagliate. Concentrati sulle cose importanti. Fammi domande pertinenti. Questa è una grande occasione, per te; non sai nemmeno quanto.

Giovane   Un’occasione, dite? Un’occasione per diventare pazzo! Mi volete spiegare dove siamo in questo momento?

Maestro   Siamo nel settimo mondo.

Giovane   Mi state dicendo che la realtà quotidiana, di tutti i giorni, è il cosiddetto “settimo mondo”, che io con tanta fatica ho cercato di raggiungere? Tutte queste pene per…

Maestro   Calmati, calmati. Non fare confusione. Perché dici “realtà quotidiana”, realtà “di tutti i giorni”?

Giovane   Ma perché siamo… dannazione!… siamo sul palco di un teatro! C’è della gente che ci guarda, insomma. La verità è che non so più a che cosa credere.

Maestro   Ti ho già spiegato che sei ancora nel sogno, nel viaggio: non rovinare tutto proprio adesso. 

Giovane   Ma… che cosa dovrei capire, allora. Qual è il “senso” di tutto questo? Perché tante prove per poi… ritrovarmi qui con Voi davanti a tanta gente…

Maestro   Non insultarli: sono spiriti, ti ho detto; e sono venuti qui a testimoniare, a renderti onore. Il loro gesto è davvero sublime, non lo capisci? Stanno dimostrando, con la loro presenza, l’importanza che hanno avuto i tuoi sforzi, le tue paure, le tue illusioni fugate… Sono il segno dell’approvazione del Grande spirito, e tu devi sentirti onorato per tutto questo: certo non a tutti gli stregoni giunti alla fine del Viaggio della coperta è data la fortuna di incontrare il Grande Pubblico.

Giovane   Grande cosa?

Maestro   Grande Pubblico, hai sentito bene. Questo è un segno del successo incondizionato, totale, meraviglioso del tuo cammino iniziatico, del tuo percorso sciamanico! E tu invece che cosa fai? Ti lamenti.

Giovane   Ma io…

Maestro   Lo vedi? Invece di ringraziare, col cuore, per la briga che si è preso il Grande spirito di manifestarsi… ti lamenti, sei pieno di dubbi; ricordati, figliolo, che il dubbio annebbia la mente: tanto meglio avere le idee chiare, lucide, essere sicuri di sé, e al limite poi sbagliare tutto, fallire totalmente. Tanto meglio. Certo, l’ideale sarebbe avere le idee chiare perché si è colta “realmente” la realtà, chiaramente; perdona il giro di parole…

Giovane   Ora mi sembrate voi un po’ confusi: di cosa state parlando?

Maestro   Hai ragione, hai ragione. (Lo abbraccia) Sono contento, figliolo mio. Non sai come sono contento della tua riuscita. (Ha le lacrime agli occhi. Il ragazzo è un po’ stordito per tale manifestazione di affetto; si scosta)
Giovane   Ma, maestro… Non mi avete mai abbracciato; non mi avevate mai manifestato…

Maestro   Dovevo essere duro, spietato, inflessibile perché tu potessi progredire, non lo capivi?

Giovane   Beh, io… io pensavo che voi semplicemente foste “più avanti”, oltre le manifestazioni puerili d’affetto, oltre le dolcezze, oltre le sdolcinatezze…

Maestro   Guai! Guai confondere la crescita interiore con la fredda mancanza d’amore. Ricordati, figliolo: è il cuore il centro delle cose! Come dice l’espressione: il cuore delle cose! (Diventa sempre più enigmaticamente simpatico) Eh eh…

Giovane   Ma, maestro… 

Maestro   Chiedimi tutte le cose che ti vengono in mente, pertinenti, naturalmente. Tanto al ritorno dal viaggio te ne dimenticherai quasi completamente… eh… eh…

Giovane   Ecco, ora vi riconosco meglio: vi state prendendo gioco di me: che cosa vuol dire “tanto me ne scorderò completamente”?!

Maestro   Quasi, completamente. Vedi, come dire, hai presente i sogni? Quando ti risvegli da un sogno potentissimo, vividissimo, ti sembra di avere tutto ancora lì davanti, nello schermo della memoria; e pochi minuti dopo ti accorgi di non ricordare più nulla…

Giovane   Ma allora tutto questo viaggio a che cosa è servito, se dimenticherò tutto? Dove sarebbe l’insegnamento?!

Maestro   È il tuo corpo a saperlo. La tua anima. Come dire… Il tuo spirito. Vedi: il tuo essere più profondo, non la tua ragione, conserva intatto il significato completo delle esperienze che hai avuto la ventura di vivere.

Giovane   Mi state confermando che quando mi ritroverò a casa, e sbucherò di nuovo dalla coperta, finalmente nella realtà reale, non ricorderò…

Maestro   Non ti confondere: anche quello che stai vivendo adesso è reale! O mi sbaglio?

Giovane   Ma mi avete appena detto che è ancora il sogno sciamanico…

Maestro   Sì, lo è. Ma è reale: possibile che non capisci? Non vedi? Non senti? Non ti sembra di essere in una realtà concreta, vìvida, materiale? La tua mente, il tuo corpo, le tue emozioni… non li senti “reali”?

Giovane   Be, sì, lo sono… e anche troppo, direi.

Maestro   Bravo! È questo il punto. In questa realtà, come dire, parallela, alternativa, tutto sembra così reale, forse ancor di più che nella realtà tua quotidiana, di tutti i giorni: è questo il punto. Bravo. Trai ora le ulteriori conseguenze.

Giovane   Beh, quindi… insomma… Mi sono perso.

Maestro   Il fatto è che ci vuole una grande quantità di energia per mantenere l’attenzione, conservare la consapevolezza lucida, chiara, in questo mondo “di sogni”; e tu ancora non ce l’hai tutta questa energia a disposizione. Cominci a sentirti confuso.

Giovane   Mi sento così stanco, addormentato…

Maestro   Certo, ragazzo mio, certo: hai affrontato delle prove inimmaginabili, meravigliose, stupende: e ti ci vorrà forse una vita intera, d’ora in poi, a riordinare le idee, a riportare alla memoria tutto il misterioso dispiegarsi delle tue avventure nei sette mondi. Una vita intera.

Giovane   (Sbadiglia) Yahw…

Maestro   Va’ ora dietro il tendone, e ritorna con la coperta: dovrai affrontare l’ultimo viaggio, quello di ritorno: al tuo risveglio sarai nuovamente a casa tua, non dubitarne, e ci sarò io, il mio “Io reale”, ad accoglierti. Va’ ragazzo, torna con la coperta, ti darò le ultime istruzioni.

Giovane   (Ancora sbadiglia) Yahw… ho un sonno da svenire… Ma… a proposito della coperta… yahw… mi chiedevo perché.

Maestro   Perché cosa.

Giovane   Perché una coperta, per fare questi viaggi sciamanici. Perché… yahw… Sto per crollare…

Giovane   Allora, sbrigati a riprenderla, non c’è tempo da perdere. Forse un giorno capirai il perché della coperta. Il significato simbolico, allegorico, delle trame, dei tessuti… Conoscerai il modo per squarciare il velo… Incontrerai lo spirito sacro del Ragno, colui che tesse la grande tela… Scoprirai la concreta realtà dei fili che ci uniscono… Ma non c’è più tempo. Torna con la coperta magica: per ora è sufficiente che tu la consideri tale…

Il ragazzo sparisce sbadigliando dietro il tendone.

Al suo ritorno… sbuca la ragazza, con la coperta in mano!

Maestro   Ma!… che ci fai tu qui!

Giovane   Io? Parli a me? Ma se m’hai detto di andare di là a prendere la coperta… 

Maestro   Ma tu… tu non puoi tornare così! E, soprattutto, non puoi continuare a rivolgerti a me così! Prima non ti dissi niente, ma ora…
Giovane   Senti, maestro, stai impazzendo? Parla tu più chiaramente. O è un altro dei tuoi soliti trucchetti. Mi hai detto di andare di là, prendere la coperta e tornare di qua, lasciandomi intendere che non avevo più energie sufficienti per sostenere, come dire, per mantenere l’attenzione focalizzata su questo livello di realtà – anche se io, a dirla tutta, mi sento benone ora… e lucida.

Maestro   Lo vedi? Hai detto lucida! Sei tornata ragazza: no, non puoi tornare nella realtà così. A meno che tu non voglia approfittarne per cambiar sesso… senza operazione… eh…eh…

Giovane  O mio Dio, hai ragione: e ora come facciamo!? Sei tu il maestro, devi tu trarmi fuori dagli impicci.

Maestro   Beh, dunque, insomma… Ma ti rendi conto di come ti stai rivolgendo a me da quando sei “femmina”? Dov’è finita la deferenza, il rispetto, il registro formale… Ma che diamine, insomma!

Giovane   Insomma un corno: non abbiamo tempo, mi sembra di capire, per queste futili questioni da… maschi! Superficiali. Andiamo al sodo; rispondimi: possibile che non ti sia mai capitata una cosa del genere?! Mi stai dicendo che, nei loro viaggi nei sette mondi, i tuoi vecchi studenti non si trasformavano in ragazze – in “femmine”, come dite voi – per vivere esperienze più complete? Più significative, profonde?

Maestro   Calma, calma! Certo che si trasformavano in “femmine”; e le stregonesse in maschi, se è per questo: la sperimentazione dell’esperienza di… ehm… “genere diverso” è fondamentale per lo stregone che si completa, e lo dovrebbe essere anche per l’uomo e la donna comuni, a dirla tutta… 

Giovane   E allora?

Maestro   E solo che nessuno di loro, alla fine, è ritornato a casa del sesso opposto! Ecco tutto.

Giovane   Guarda che sei tu il maestro: sei tu che devi risolvere questa situazione, di certo non io.

Maestro   Brava, vedo che sei molto più acuta e intuitiva, al femminile: d’altronde nel sesto mondo, non a caso, hai scelto di esserlo. (Riflette tra sé e sé; sembra rasserenarsi) Ora tutto comincia a farsi chiaro: dobbiamo approfittare di questa situazione.

Giovane   Bene, approfittiamone. Ma spiegati meglio.

Maestro   Non essere così ottusa come la tua parte maschile, arrivaci da sola: hai le risorse per farlo!

Giovane   Uhm… vediamo… Ok, ci sono. Posso approfittare della mia parte femminile per continuare a farti domande e… ehm… e scoprire per esempio cose ulteriori su questo mondo, prima che anche a me vengano meno le forze.

Maestro   Lo vedi che sei migliore quando sei al femminile? L’ho sempre detto, io: a me piacciono le donne!…

Giovane   (Gli fa il verso) Eh, eh, spiritoso! Non è che per caso ora mi vorrai saltare addosso!

Maestro   Calmati. Calmiamoci. Non sprecare questo dono ulteriore che ti viene concesso, questo surplus di energia e di possibilità. Domanda le cose giuste e, quando senti che le forze ti vengono meno, vai dietro il sipario, torna di qua possibilmente “maschietto”, mi raccomando, e “accucciati” sotto la coperta magica: torna a essere il bravo cagnolino che sai essere.

Giovane   Ehm, spiritoso… Ma siamo pratici, non perdiamo tempo. Ecco, il tempo… Perché tutte queste discrepanze; perché non valgono più le normali leggi temporali?

Maestro   Non fare… il “Gran portiere”, ora: non porti le oziose domande filosofiche che si porrebbe lui: le porte spazio-temporali non ti devono interessare, per ora. E il calcio non è roba da femmine! Sii donna, completamente: vai in profondità, chiediti le cose giuste.

Giovane   Vediamo… Ah, certo. Il pubblico: perché lo Spirito ha deciso di manifestarsi a me attraverso il Grande Pubblico? Perché ad alcuni sciamani capita questo?

Maestro   Questa è una bella domanda, brava. (È visibilmente soddisfatto. Poi risponde, arguto) È difficile dirlo. Probabilmente c’è più di una risposta. Tu che dici? Usa l’intuito, e l’immaginazione; vai a ruota libera. Sii libera!

Giovane   Ho capito: libertà! È questa la parola chiave. Libertà. Il mio compito di sciamano, e di tutti gli uomini, oserei dire, è quello di liberarsi! Di vedere la realtà… Ma certo, ecco perché il pubblico, le facce, le persone che assistono: dovrebbe essere il compito di tutti gli esseri umani quello di… liberarsi, di liberare le ali della percezione, librarsi nell’infinito, risvegliarsi, rompere le catene della realtà… L’incantesimo della realtà! Quella di tutti i giorni, quotidiana! Ma certo, è tutto un sogno, è tutto un sogno anche da svegli… e la coperta…

Maestro   (Sorride evidentemente soddisfatto) Bene, molto bene… Ora però prenditi la coperta, e vai di là: queste tue ultime illuminazioni hanno esaurito completamente la tua energia. Utilizza quel poco che ti resta per ringraziare il pubblico, col cuore, con tutto il cuore – voi donne lo dovreste saper fare meglio… – perché tutti questi spiriti ti sono stati testimoni, ti hanno accompagnato nel momento più importante della tua vita… Devi ringraziarli, e benedirli, “bene dirli” (scandisce le due parole) Vai, ora, e buona fortuna. Deciderai da sola, dietro le tende, se ritornare a casa nelle sembianze di un ragazzo o di una ragazza, ruolo che ti riesce assai bene, e a cui sembri aver preso gusto… Va’ ora, ma mi raccomando: prima, onora il pubblico. Addio: spero che un giorno saprai ricordare e ricostruire nella loro intierezza tutte le avventure che hai vissuto nei sette mondi del tuo viaggio iniziatico. Addio.

Il maestro esce di scena.

Giovane   Maestro!… Maestro… (Ma poi si volta verso il pubblico. Si schiarisce la voce) Ehm… Buonasera… cioè, buongiorno… sì, insomma… che cosa importa. Cercherò di fare un discorso di senso compiuto. E non è facile, nelle mie condizioni. Mettiamola così. Io non so bene voi chi siete, se siete, e perché mi sta succedendo tutto questo. Non so neanche ancora, con certezza, se sono davvero in un sogno molto reale oppure se mi sono già risvegliato, dai miei viaggi, realmente in un teatro, invece che in camera mia; mi chiedo anche se per caso non ho compiuto tutte le mie imprese – credetemi, davvero faticose, e così concrete… – per il… semplice divertimento di un banale pubblico teatrale, per il piacere del semplice “intrattenimento”, come si suol dire; non lo so. E non importa. (Sempre più commossa) Le sensazioni che mi… – mi verrebbe da dire “affogano” – affondano il cuore sono reali, concrete, innegabili: e questo è tutto. Io non so più chi sono, se mi risveglierò mai da questo sogno, o se mai riuscirò a mettere insieme, comprendere realmente, razionalmente, tutto questo traboccare di realtà. Ma una cosa è certa: questo sogno è meraviglioso, pervade tutto il mio corpo, lo sento addosso incollato sulla mia pelle, riempire il mio essere… Sento… Ecco: “Sento”. Semplicemente. Totalmente. Incondizionatamente. E sento di ringraziarvi della vostra presenza, della vostra testimonianza, comunque stiano realmente le cose. Siete spiriti? Fantasmi? Persone reali in un teatro? O tutte queste cose insieme? (Pausa) Non importa. Io vi porterò, per sempre, dentro il mio cuore; questo è quello che sento. Addio. Voi sarete per sempre dentro di me. Ed io, lo spero, dentro di voi. Da questo momento, in un certo senso misterioso, selvaggio, primitivo, noi tutti viaggeremo insieme. Per sempre. Addio. (Rimane immobile, indecisa sul da farsi, combattuta)
No, non scenderò da questo palco, non varcherò definitivamente il confine che separa le nostre esistenze, non oserò spingermi oltre, assaporare il dischiudere di nuovi petali, esplorare quel regno pauroso di possibilità. No: il mio sentiero è di tornare nel mio mondo, nella mia realtà, col mio maestro, e da lì ripercorrere, con tutta la quotidiana consapevolezza che potrò, che saprò, il cammino verso… chi lo sa, ancora, che cosa. L’infinito? La libertà? (Lo sguardo è perdutamente vuoto…) Da questo misterioso settimo mondo, ora, le nostre strade si diramano, verso il comune Albero della conoscenza. Addio, fratelli: il viaggio finisce. Ma inizia il viaggio, luminoso e libero.

Fine
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